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Sommario  :  —  Teatro    latino    imitato  da   Seneca   —    Teatro 

latino  imitato  dai  greci  modelli  —  Teatro  italiano  imitato 

^  dai  greci  —  Sofonisba  e  imitazioni  :  il  Trissino  e  seguaci. 

Il  teatro  in  Italia  ha  avuto  storicamente  due  in- 
dirizzi diversi,  tra  loro  separati  né  minimamente  in- 
fluenti r  uno  su  r  altro,  in  modo  da  produrre  due  di- 
verse forme  d'arte:  un  indirizzo  ^pop^lare  spontaneo, 
che,  cominciato  nel  medio-evo  coi  jnisteri,  fmisce  nella 
coìfiedia  dell'  arte  da  cui  doveva  sorgere  l' unica  for- 
ma viva  del  nostro  teatro ,  la  comedia  goldoniana  ;  — 
un  secondo  indirizzo  classico  d' imitazione,  che  con 
forma  dantesca  si  potrebbe  anche  dire  atilico  o  corti- 
giano^ il  quale,  cominciato  nella  comedia  coli' imi- 
tazione di  Plauto  e  Terenzio,  nella  tragedia  coli'  imita- 
zione di  Seneca  e  dei  Greci,  finì  per  esaurimento  per 
mancanza  di  vitalità,  soffocato  dallo  stesso  principio 
d' imitazione  che  l' aveva  prodotto.  Le  idee  nuove 
del  romanticismo  desunte  dagli  splendidi  esemplari 
delle  altre  nazioni,  aprirono  al  teatro,  specialmente 
tragico,    una  nuova  via  :  ma  i  frutti   dell'  innovazione 
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romantica  si  aspettono  ancora;  giacché  la  scuola  man- 
zoniana, se  ha  distrutto  i  preconcetti  artistici,  se  ha 
tolto  via  i  ceppi  e  gli  errori  di  una  falsa  imitazione, 
ben  poco  ha  creato;  e  il  Manzoni  stesso,  se  ci  ha 
dato  degli  splendidi  squarci  di  drama,  non  ci  ha  dato 
però  il  drama  intiero.  Del  secondo  indirizzo  d' imita- 
zione classica  del  teatro  in  Italia  ben  nota  e  studiata 
è  la  comedia,  la  quale  in  questi  ultimi  tempi  si  tentò 
persino  di  far  rivivere  sulle  scene;  ma  pochissimo 
noto  e  pieno  ancora  di  preconcetti  e  di  errori  è  lo 
svolgimento  storico  della  tragedia  classica.  Ond'  è  che, 
dopo  aver  brevemente  rintracciato  questo  svolgimento 
e  i  concetti  vari  a  cui  la  tragedia  dotta  si  andò  in- 
formando, uno  di  questi  concetti,  perchè  non  mai 
fin  qui  considerato,  ci  faremo  particolarmente  a  stu- 
diare, come  quello  che  lontanamente  prenunzia  in 
Italia  nel  secolo  XVI,  —  prima  che  in  Inghilterra 
ed  in  Ispagna  —  la  forma  nova  di  tragedia  che  si 
disse  drama  romantico. 


La  tragedia  italiana  vera  e  propria,  fin  dal  suo 
primo  apparire,  è  latina  non  solo  nella  forma,  ma 
nella  tessitura  nell'organismo  intiero:  cosicché  questo 
genere  portava  con  se  nel  nascere  il  germe  dell'imi- 
tazione, e  questo  germe  che  l'aveva  prodotto,  dove,- 
va  (mi  piace  confessarlo  fin  dal  principio)  essere  la 
causa  principale  della  sua  vita  stentata  e  meschina. 
Naturalmente  i  primi  passi  della  tragedia  furono  lenti, 
e  rozzi  ne  furono  i  primi  vagiti:  opera  complessa 
quant'altra  mai  e  che,  inventata  si  può  dire  dai  Greci, 
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fu  presso  quel  gran  popolo  poeta  l'ultima  creazione 
della  sua  fantasia,  nella  quale  furono  insieme  fusi 
tutti  i  generi  anteriori  e  tutte  le  anteriori  attività  del- 
lo spirito,  doveva  la  tragedia  riuscir  ben  povera  cosa 
nei  nostri  antichi  scrittori  che  presero  a  trattare  quel 
genere;  tanto  più  che,  ignari  della  vera  tragedia  greca, 
non  avevano  altro  modello  che  il  teatro  latino,  e  dei 
tragici  latini  non  avevano  che  l' unico  rimasto  illeso 
dalla   distruzione  del  tempo,  Seneca. 

IjC  prime  tragedie,  che  veramente  meritano  un 
tal  nome,  sono,  come  ognun  sa,  l' Achilleide  e  l' Ez- 
zelinide  di  Albertino  Mussato,  le  quali,  ignorandosi 
quando  furono  scritte,  si  devono  certo  riportare  ai 
primi  trent'anni  del  secolo  XIV.  Ma  queste  due  opere 
rimangono  nel  loro  tempo  un  fatto  isolato,  un  frutto, 
si  direbbe,  fuor  di  stagione,  poiché  per  trovare  altre 
opere  che  veramente  tragedie  si  possano  chiamare, 
bisogna  venire  al  secolo  XV,  giacché  opere  del  tutto 
informi  dovevano  essere  le  due  tragedie  ricordate 
dal  Signorelli,  (i)  una  sul  fatto  di  Medea,  l'altra  sul- 
l'espugnazione di  Cesena  fatta  dal  Cardinale  Albor- 
noz,  falsamente  attribuite  al  Petrarca,  il  quale  nel 
suo  voluminoso  epistolario,  dove  pur  ricorda  tutti  i 
suoi  scritti,  non  fa  menzione  che  di  una  sola  opera 
dramatica,  l'ignota  comedia  «   Philologia   ». 

Nel  secolo  XV  però  collo  studio  dell'  Umanesi- 
mo il  drama  risorge,  e  comincia  il  suo  svolgimento 
che  doveva  poi  non  essere  piìi  interrotto;  ed  abbiamo 


[1]  Napoli-Sigxorelli:  "  Storia  critica  dei  teatri  „  Na- 
oli  1813  Tomo  IV.  pag.  136. 
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la  traijcdia  di  Giovanni  Manzini  della  Motta  sulla  ca- 
duta  di  Antonio  della  Scala  quando  gli  fu  tolto  il 
dominio  di  Verona  [1388],  la  tragedia  De  Captivi- 
tatc  Diicis  lacobi  »  sulla  prigionia  di  Iacopo  Piccinino 
di  Lodovico  di  Vezzano  (1465)  queste  due  solamente 
ricordate,  giunte  poi  fino  a  noi  «  1'  Historia  boetica  » 
sull'espugnazione  di  Granata  e  il  Fernandns  Sej'vatiis^ 
di  Carlo  Verardi,  e  la  «'  Progne  »  di  Gregorio  Cor- 
raro:  tutte  queste  prima  che  comparisse  ancora  alcu- 
na produzione  teatrale  italiana,  fatta  con  intendi- 
mento d'imitazione  classica;  tutte  anteriori,  per  fissare 
un  tempo  ed  un'opera  determinata,  alla  pubblicazione 
dell'Orfeo  d'Angelo  Poliziano  fatta  nel  1472,  il  quale 
nella  storia  del  teatro  in  lingua  volgare  ha  una  som- 
ma importanza,  in  quanto  che,  come  osservava  un 
acuto  ingegno  italiano,  (i)  è  il  tipo  di  tutte  le  eclo- 
ghe  composte  nei  due  ultimi  decenni  del  secolo  XV, 
le  quali  alla  lor  volta  sono  un  passaggio  dalla  rap- 
presentazione sacra  alle  prime  tragedie  regolari. 

La  produzione  tragica  latina,  come  si  vede,-  nei 
primi  secoli  del  trecento  e  del  quattrocento  era  meschi- 
nissima;  seppure,  com'  è  da  sospettare,  qualche  altra 
opera  consimile  alle  precedentemente  nominate  non 
sia  da  reputarsi  perduta,  come  ci  fa  sospettare  Apo- 
stolo Zeno,  (2)  il  quale  tra  le  opere  di  Antonio  il 
Panormita    cita   anche    tragedie.    E    queste    tragedie 


(1)  Gr.  Carducci:  "  Delle  poesie  latine  di  ^L  Angelo  Po- 
liziano  „  proemio  all'  Orfeo  e  le  Rime  etc.  Firenze,  Barbèra, 
1863.  pag.  LXVII. 

(2)  Apostolo  Zeno  Dissertazioni  Vossiane. 
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del  secolo  XIV,  e  XV  per  quanto  informi  avevano 
tuttavia  due  pregi  innegabili,  una  certa  libertà  di  com- 
posizione, attestata  dalla  mancanza  delle  famose  unità, 
e  novità  di  soggetti,  «  per  la  massima  parte  storici 
e  quel  che  più  importa  di  storia  contemporanea,  come 
in  italiano  non  seppero  poi  farne  o  male  i  dramma- 
tici posteriori.  »  (i)  La  ragione  di  questo  sviato  indiriz- 
zo, che  poteva  essere  ferace  di  buoni  frutti  al  rinnovel- 
lato teatro  tragico  italiano,  sta  nelle  cambiate  condi- 
zioni politiche  e  religiose  del  cinquecento  in  cui  la  con- 
troriforma d'accordo  col  dominio  spagnuolo  pose  i  ceppi 
all'ingegno  italiano,  e  soprattutto  nell'erudizione  stessa, 
nell'ammirazione  dell'antico  portata  all'esagerazione; 
la  quale  stabilito  l'assioma  che  non  vi  poteva  esser 
nulla  di  meglio  di  ciò  che  gli  antichi  avevan  fatto , 
ingenerò  un'imitazione  servile  dell'opere  antiche,  e  il 
teatro  perdette  quell'originalità  che  aveva  preceden- 
temente acquistato. 


Il  modello  su  cui  queste  prime  tragedie  latine 
son  plasmate,  l'abbiam  detto,  fu  Seneca;  e  fu  solo 
più  tardi  sulla  fine  del  decimoquinto  e  il  principio 
del  decimosesto  secolo  che  l'imitazione  greca  invalse 
sulle  tragedie  latine  prima,  poi  sull'italiane.  La  ragione 
dell'imitazione  di  Seneca,  mentre  in  seguito,  come  ve- 
dremo, ha  un  valore  morale,  allora  aveva  soltanto  una 
ragione  storica  o  di  fatto.  Primieramente  le  tragedie 
di  Seneca    furono  una    delle  poche    opere    latine,    la 


(1)  G.  Carducci:  Op.  cit;  loc,  cit. 
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cui  memoria  non  fu  perduta ,  e  la  cui  trasmissione 
non  andò  interrotta  nelle  tenebre  del  medio-evo;  fu- 
rono perciò  una  delle  prime  opere  latine  ad  essere 
studiate  quando  incominciò  il  risveglio  degli  studi 
classici;  tanto  più  che  erano  l'unico  esempio  di  tal 
genere  letterario  quando  ancora  erano  ignoti  o  poco 
noti  i  capolavori  dell'arte  greca.  Così  nel  Petrarca 
troviamo  di  Seneca  la  seguente  lode:  «  Senccae  tra- 
gocdiac  a  pud  poctas  vel  primum  vcl  primo  proximum 
locuiìi  tcncnt  »,  (5)  e  di  lui  frequentemente  il  Petrarca 
cita  versi  nelle  sue  epistole.  Il  Boccaccio  conosce 
tutte  le  tragedie  di  Seneca  e  frequentissime  citazioni 
ne  fa  nel  de  Genealogia  Deoruvi  e  nel  Commento 
a  Dante  :  il  Mussato  lo  esalta  nel  carme  latino  Epi- 
stola ad  collegium  artistarinn^  annoverandone  tutte 
le  otto  tragedie:  e  in  generale  tutti  gli  eruditi  del 
quattrocento  per  lungo  tempo  lo  preferiscono  ai 
Greci,  seguendo  una  tendenza  comunissima  in  tutto 
il  nostro  risorgimento,  e  che  a  noi  oggi  fa  sorri- 
dere, di  stimare  gli  autori  latini  in  tutto  superiori 
d'assai  ai  Greci.  Così  ad  esempio,  nel  nostro  caso 
particolare,  lo  Scaligero  il  vecchio  dice  di  Seneca: 
«  nulla  Graecoriun  in  niaiestate  infcrior,  inventio- 
nes  sane  illoriun  sunt,  sed  inaiestas  carminis,  soni- 
tiis,  spiritus  illiits.  (6)  »  Importante  poi  è  la  se- 
guente testimonianza  di  Lilio  Gregorio  Giraldi:  «  Se- 
necae  tragoediae ,  mira  sententiarum  et  rerum  ubertate 
refertae:  multo   in  predo,    me  puero,    habebantur^   et 


[5]  F.  Petrarca:  "  Ad  Familiares  „  Lib.  IV.,  Epist.  10. 
(6)  Scaligero:  "  Poetica  „  Lib.  IV.  Gap.  G. 
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quisqtiis  plus  ex  iis  versus    vtemoriae  mandasset^  eo 

magis  a  doctoribus  commcndabatiir:  »  (i)  donde  si 
ricava  che  nel  400  Seneca  era  molto  studiato  nelle 
scuole  e  proposto  come  modello.  Ne  è  improbabile 
che  sulla  fine  di  quel  secolo  a  Roma  ed  a  Ferrara 
specialmente,  dove  si  recitavano  comedie  originali  in 
latino  fosse  rappresentata  anche  qualche  tragedia  di 
Seneca.  Ma  già  fin  dalla  seconda  metà  del  secolo 
XV,  per  effetto  della  progredita  coltura  e  in  forza 
dell'ellenismo  che  faceva  in  Italia  rapidi  progressi,  il 
concetto  d'imitazione  nella  tragedia  cambiò;  Seneca 
fu  balzato  di  seggio  sostituito  dai  perfetti  esemplari 
greci,  i  quali  prima  furon  rifatti  ed  imitati  in  latino, 
più  tardi  in  italiano. 


Hi       * 


I  tragici  greci  furono  certo  gli  ultimi  ad  essere 
noti  nelle  loro  opere  e  gli  ultimi  ad  essere  studiati. 
Non  li  conobbero  che  di  fama  gli  iniziatori  del  Ri- 
nascimento Petrarca  e  Boccaccio  (2);  quantunque  il 
primo  attendesse  invano  da  Leonzio  Pilato  i  codici  di 
Euripide  e  di  Sofocle  (3),  e  quelli  di  Euripide  invano 


fi)  L.  Gregorio  Giraldi:  "  De  poetarum  ìiistoria  „  in 
"  Opera  omnia  „  Lugdnni  Batav.  1796.  Voi,  II,  carte  437. 

v2)  Attilio  Hoktis  :  "  Sulle  opere  latine  del  Boccaccio  „. 
Trieste,  1879,  pag.  384.  "  Tranne  Omero,  Platone,  Aristotele, 
Euclide,  Giuseffo  Ebreo,  Tolomeo  ...  le  citazioni  degli  al- 
tri greci  egli  (il  Boccaccio)  le  deriva  da  autori  latini  e  le  al- 
lega sull'autorità  di  Barlaamo  Calabrese,  di  Paolo  Perugino 
0  di  Leonzio  Pilato.  „ 

(3;  F.  Petrarca:  "  Seniles  „  Lib.  VI.  Epist.  1. 
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richiedesse  a  Nicola  Sigerò  di  Costantinopoli  (i).  Dico 
invano  poiché  nelle  sue  lettere  al  Boccaccio,  che  tiene 
informato  continuamente  delle  sue  ricerche  su  tal 
materia,  non  si  trova  mai  accennato  al  tanto  deside- 
rato possesso  di  quegli  autori.  Dell'  Aurispa  e  del  Fi- 
lelfo,  che  tanti  codici  trasportarono  da  Costantinopoli 
in  Italia,  il  primo  nel  catalogo  di  esse  opere  ad  Am- 
brogio Traversari  in  238  autori  non  ricorda  alcun 
tragico,  se  pure  non  è  da  comprendersi,  il  che  non 
pare  probabile,  nell'espressione  generica  et  infinita 
alia  (2):  il  secondo  invece  in  una  lettera  allo  stesso 
Traversari  ricorda  un  codice  di  Euripide  «  Euripidis 
tragoediac  septeni  »  (3)  :  un  altro  codice  di  Euripide 
portò  in  Italia  Ciriaco  d' Ancona  dal  suo  secondo 
viaggio  in  Grecia  (4);  ma  in  generale  notizie  precise 
sulla  trasmissione  dei  codici  di  greche  tragedie  non 
abbiamo  ;  e  dall'esame  di  quanto  si  può  sparsamente 
raccogliere  sulla  diffusione  dell'  Ellenismo  in  Italia,  la 
cui  storia  si  desidera  ancora,  si  desume  che  il  primo 
ad  esser  noto  dei  tragici  greci  fu  Euripide,  il  quale 
fu  anche  il  più  studiato,  come  meno  noto  e  mai  imi- 
tato fu  Eschilo  ;  che  sulla  fine  del  secolo  XV  tutti  i 
tre  tragici  greci  dovevan  essere  già  importati  in  Ita- 
lia, poiché  allora  e  ne'  primordi  del  secolo  susseguente 


(1)  F.  Petiiarca  :  "  Ad  Familiares  „  Libro  XVIII  Epi- 
stola 2. 

(2)  Ambrogio  Traversari  :   Epistolario.    Libro   XXIV. 
Epist.  53. 

(3)  Ambrogio  Traversari:  Op.  cit;  loc.  cit;    Epist.  32. 

(4)  TiRABOSCHi:    Storia    letteraria:  Libro    VI,    Parte  I, 
cap.  5.  §,  6. 
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troviamo  che  se  ne  comincia  lo  studio,  e  se  ne  fanno 
traduzioni  latine. 

Sappiamo  infatti  che  Alessandro  Pazzi  fiorentino 
«  tradusse  in  italiano  ed  anche  in  latino  alcune  tra- 
gedie greche,  ed  alcune  ne  compose  di  sua  inven- 
zione »  (i).  Così  il  Giovio  ;  il  quale  è  completato 
dal  Bembo  quando  dice  che  il  Pazzi  tradusse  in  latino 
r  Elettra  e  V Edipo  di  Sofocle  (2).  Erasmo  da  Val- 
vasone  tradusse  in  latino  1'  Ecuba  e  l' Ifigenia  di  Eu- 
ripide pubblicate  da  Aldo  nel  1507  (3):  e  Coriolano 
Martirano  Vescovo  di  Cosenza  tradusse  pure  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVI  cinque  tragedie  di  Euripide  (Me- 
dea, Ippolito^  Baccanti,  Fenicie,  Ciclope)^  una  di  Sofocle 
(Elettra),  una  di  Eschilo  (Prometeo).  E  questi  ed  altre 
traduzioni  latine  segnano  il  passaggio  alla  tragedia 
italiana  d'imitazione  greca. 

La  quale,  forma  esclusivamente  dotta,  appunto 
perchè  strettamente  unita  allo  svolgimento  degli  studi 
classici,  più  tardi  della  comedia  si  fece  volgare.  E  in  Fer- 
rara, in  quella  città  predestinata  quasi  ad  esser  la  culla 
del  teatro  italiano,  mentre  la  comedia  co'  suoi  inter- 
mezzi e  co'  suoi  baUi,  per  la  vita  gaia  che  menava 
quel  popolo  e  quella  Corte,  aveva  trovato  suo  proprio 
terreno  e  vi  era  a  così  dire  nata  e  sbocciata  rapida- 
mente; mentre  il  drama  pastorale  doveva  quasi  tro- 
varvi la  sua  sede  esclusiva,  la  tragedia  invece  giunse 


(1)  P.  Giovio  :  "  Elogia  „  pag.  75. 

(2)  P.  Bembo  :   "  Epistolario  „  Lib.  III.  Epiat.  5. 

(3)  Erasmo  nella  lettera  di  dedica  all'ArcivescoYO  Can- 
taurense  (di  Cantorbery)  dice:  "  rem  hactenus  intentatam 
non  sum  verltus  aggredì  „  Di  questa  traduzione  dal  1507  al 
1544  furono  fatte  quattro  edizioni. 
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tardi,  quando  il  genere  era  già  stato  fissato  al  di 
fuori.  E  al  di  fuori  la  tragedia  s'era  fatta  italiana  col 
Trissino  nella  So/onisòa,  che,  per  non  uscire  dalla 
frase  ormai  consacrata  dall'  uso,  chiameremo  anche 
noi  prima  tragedia  regolare  italiana,  regolare  cioè 
perchè  seguiva  completamente  le  orme  dei  Greci  mo- 
delli, regolare  più  ancora  perchè  con  essa  si  venivano 
stabilmente  a  fissare  le  famose  regole  delle  unità  tra- 
giche. Però  questa  tragedia  troppo  lodata  dai  contem- 
poranei e  dai  posteri,  non  va  considerata,  come  si 
è  fatto  quasi  sempre  fin  qui,  qual  miracolo  nuovo 
apparso  ad  un  tratto  improvvisamente  a  mostrare 
una  nuova  via  ;  non  è  essa  il  primissimo  anello  di 
una  catena,  arrugginita  sì,  ma  non  interrotta  :  bensì 
trova  essa  stessa  il  suo  punto  di  connessione  coi 
drami  latini,  rifacimenti  di  drami  greci  che  la  prece- 
dettero. Con  questo  non  voglio  dire  che  il  Trissimo 
abbia  dovuto  prender  norma  da  queste  traduzioni  : 
anzi  egli  ha  senza  dubbio  desunto  dai  modelli  greci, 
più  e  meno  compresi,  la  sua  imitazione  volgare;  poi- 
ché non  s'ignora  che  il  Trissino  seppe  di  greco  e  che 
fu  discepolo  a  Jvlilano  di  Demetrio  Calcondila  (i)  il 
primo  che  pubblicasse  una  grammatica  greca  in  Italia. 
Voglio  però  notare  come  il  sistema  d'imitazione  dei 
tragici  greci  in  italiano,  sia  stato  preceduto  da  un 
periodo  intermedio  d'imitazione  in  latino;  a  quel  modo 
che  avvenne  per  l'altro  tipo  d'imitazione  da  Seneca, 
che  prima    di    produrre    tragedie    volgari,    come    tra 


(1)  TiRABOSciii:    Storia  letteraria.    Lib.    VI.    parte  III, 
i.  2.  8.  13. 


cap.  2.  §.  13. 
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poco  vedremo,    aveva  prodotto  tragedie   latine  come 
abbiamo  veduto. 


* 


La  Sofonisba,  troppo  nota  perchè  se  ne  debba 
qui  dare  in  compendio  l'argomento,  non  è  un'imita- 
zione pedissequa  di  questa  o  quella  tragedia  greca, 
ma  segue  in  generale  il  modo  greco  ne'  cori,  nelle 
narrazioni  dei  messi  o  dei  servi,  nei  contrasti,  nei 
coììivii  o  canti  lamentevoli  alternati,  in  tutta  la  di- 
sposizione delle  scene,  cosicché,  mancando  la  divi- 
sione latina  degli  atti,  può  essa  distinguersi  al  modo 
stesso  delle  greche  tragedie  in  un  prologo,  cui  segue 
la  parados  del  coro,  quindi  tre  episodi  divisi  fra  loro 
da  altrettanti  stasimon  o  canti  corali,  ed  in  fine  in 
un  esodo^  come  a  dire  atto  finale. 

Ma  i  seguaci  del  Trissino,  come  suol  sempre  av- 
venire portaron  subito  all'eccesso  il  metodo  del  loro 
maestro.  Il  Ruccellai  infatti  nella  Rosmunda,  ci  offre 
già  due  brani  di  perfetta  copia  da  due  tragedie  gre- 
che ;  cioè  la  narrazione  del  sogno  tratta  dd\V Ecuba  di 
Euripide,  il  seppellimento  che  Rosmunda  contro  il  vo- 
lere di  Albuino  vuol  dare  al  cadavere  del  padre  Cu- 
nimondo  dall'  xAntigone  di  Sofocle  ;  imitazioni  o  copie 
che  ognuno  può  facilmente  vedere  quanto  nuocciano 
alla  verità  storica  dell'argomento  :  —  nell'  Oreste  poi 
ci  dà  un'imitazione  pedissequa  dell'  Ifigenia  in  Tali- 
rido  di  Euripide  con  lievi  'modificazioni,  che,  come 
è  facile  supporre,  sono  sconci  all'originale.  Più  oltre 
andò  il  Martelli  ricalcando  sull'  Elettra  di  Sofocle  il 
fatto  storico  di  Tullia  figlia  di  Servio  ;  e  la  sto- 
ria è  tanto  sacrificata  all'  imitazione,  che  non  è  più 
riconoscibile,  e  i   personaggi    sono    stranamente    tra- 
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sformati  ;  cosicché  Tanaqiiilla  che  uccide  Tarquinio 
Prisco,  diventa  CHtcnnestra  che  uccide  Agamennone, 
Servio  TuUio  è  camuffato  da  Egisto,  Tullia  riproduce 
Elettra,  Lucio  Tarquinio  marito  di  Tullia,  che  per 
fuggire  lo  sdegno  di  Servio  fugge  a  Corinto  e  di  là 
torna  per  compiere  la  vendetta  dell'ucciso  Tarquinio, 
è  la  riproduzione  di  Oreste.  Date  queste  alterazioni, 
e  fissati  questi  caratteri,  il  Martelli  ebbe  tanto  in 
mano  da  seguire  pedibus  calcantibiis  X  Elettra  di  So- 
focle in  tutto  il  suo  andamento,  nelle  situazioni,  per- 
sino nelle  scene,  spesso  nelle  parole.  Non  diciamo 
^é)X  Antigone  dell'Alamanni,  a  cui  si  potrebbe  ag- 
giungere, sebbene  di  alcuni  anni  posteriore, ,  l' jS"^//^ 
dell'  Anguillara,  che  son  da  considerarsi ,  più  che 
nuove  tragedie,  rifacimenti  o  meglio  cattive  tradu- 
zioni delle  omonime  tragedie  sofoclee  :  tanto  si  era 
subito  esagerato  nel  concetto  dell'  imitazione  tragica, 
avendosi  dal  Trissino  all'  Alamanni  un  continuo  cre- 
scendo che  va  dall'  imitazione  generica  del  primo,  alla 
copia  servile  dell'ultimo. 

In  queste  condizioni  di  povertà  di  produzioni  — 
giacché  queste  che  abbiam  nominate  son  tutte  le  tra- 
gedie volgari  che  si  produssero  in  Italia  nei  primi 
quarant'  anni  del  secolo  XVI  (i),  —  in  questo    stato 


(1)  Si  sarebbe  dovuto  aggiungere  o  meglio  premettere 
la  Sofonista  del  March.  Galeotto  dal  Carretto  scritta  in  ot- 
tava rima  nel  1502  e  pubblicata  solo  nel  1546  :  ma  essa  ebbe 
cosi  poca  fama  anche  al  suo  tempo  e  cosi  poca  importanza, 
offuscata  dall'omonima  tragedia  del  Trissino  di  pochi  anni 
posteriore,  che  abbiamo  creduto  inopportuno  tenerne  conto 
in  questo  rapido  cenno  delle  condizioni  storiche  del  teatro 
tragico  italiano  anteriore  al  Giraldi. 
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di  esagerata  imitazione  dai  modelli  greci,  si  trovava 
il  teatro  italiano,  quando  comparve  nell'  arringo  tra- 
gico Giambattista  Giraldi  ferrarese,  il  quale  colla  ricca 
opera  sua  doveva  dare  al  teatro  un  nuovo  indirizzo 
e  tale  un  impulso,  da  fargli  attribuire  il  vanto,  che  in 
dieci  anni,  dacché  si  era  posto  all'  opera,  erano  ap- 
parse in  Italia  più  tragedie  che  non  nei  trecento  anni 
già  scorsi  dell'italiana  letteratura  (i).  E  la  storia  del 
teatro  tragico  in  Italia  conferma  pienamente  tal  vanto. 


(19)  Il  Giraldi  dieci  auni  dopo  la  pubblicazione  dell'Or- 
becche,  scrivendo  al  grammatico  Pier  Vettori  dice  che  il  suo 
esempio  "  multa  pracclara  higenia  excUavit  ad  haac  eandem 
operam  navandam;  plures  enhii  ìiac  in  lingua,  hoc  decen- 
nio (1542-1552)  tragoediae  apparuevunt  quam  totis  trecentis 
annis  elapsis  „.  Y.  "  Epistolae  Claror.  Virorwm  ad  P.  Vic- 
torem  „.  Firenze  1758.  Voi.  I.  Epistol.  30.  in  fine. 


II. 


IL  CONCETTO  TRAGICO  DEL  GlRALDI 
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Sommario:  —  Notizie  su  G.  B,  Giraldi  —  La  coltura  in  Fer- 
rara: come  fosse  atta  al  Teatro  —  Notizie  storiche  e  di- 
dascaliclie  sulle  tragedie  del  Giraldi  —  Concetti  d'  inno- 
vazione nella  sostanza  e  nella  forma  del  drama  tragi- 
co —  Tragedia  italiana  imitata  da  Seneca:  intendimento 
morale  nell'  arte  tragica. 

Giambattista  Giraldi  Cintio  era  nato  a  Ferrara  nel 
1504;  istruito  a  quell'  università,  ed  ivi  laureato  nel- 
le scienze  mediche  e  filosofiche,  senza  trascurare,  s' in- 
tende, le  umane  lettere  e  la  poesia,  che  era  allora  il 
fondo  della  comune  coltura,  dopo  aver  insegnato  Me- 
dicina e  Filosofia  per  circa  dodici  anni  ,  entrò  tardi 
e  poco  meno  die  vecchio  nel  campo  delle  vinse,  (i)  ap- 
plicandosi esclusivamente  alle  lettere.  E  questo  fatto 
coincide  precisamente  colla  morte  del  suo  maestro 
Celio  Calcagnini  nel  1541  ,  nel  quale  anno  fu  a  lui 
sostituito  come  pubblico  lettore  di  umane  lettere  ;  e 


[1]  B.  Tasso:  Epistolario  Padova  1733,  Voi.  II,  p.  208. 
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alle  lettere,  che  prima  aveva  coltivato  per  solo  pas- 
satempo, ora  come  poeta  amoroso  scrivendo  le  Fiam- 
me, canzoniere  sul  modello  del  Petrarca,  ora  come 
prosatore  e  novellista  scrivendo  gli  Ecatommiti  ^  sul- 
l'esempio del  Boccaccio  ,  si  diede  d'ora  in  poi  con 
tanto  ardore,  che,  dimenticando  del  tutto  le  antiche 
discipline,  lasciò  il  suo  nome  a  tutti  i  generi  letterari 
più  in  uso  (i).  Ma  l'attività  letteraria  e  poetica  del 
Giraldi  si  esplicò  soprattutto  nel  Teatro  :  e  questa 
tendenza,  questa  inclinazione  gli  veniva,  a  così  dire, 
dall'aria  stessa  che  respirava  in  Ferrara  :  il  Giraldi 
aveva  in  ciò  completamente  subito  l'  efficacia  del- 
l' ambiente. 

In  Ferrara  infatti  sotto  il  ducato  di  Ercole  II  , 
succeduto  ad  Alfonso  nel  1534,  cessate  le  guerre  san- 
gumose  che  avevano  afflitto  il  lungo  governo  del  pa- 
dre, tornarono  a  fiorire  le  arti  della  pace  e  lo  splen- 
dore della  corte,  quasi  scomparso  per  le  somme  eco- 
nomie d'  Alfonso  I  il  Mercante  (2).  L'  università  si 
riaprì  inaugurata  dallo  stesso  duca,  s' instituirono  ac- 


[1]  Per  le  opere  molteplici  dei  Giraldi  v.  la  sua  vita  in 
„  Barotti:  Jlemorie  dei  letterati  Ferraresi  „  Ferrara  1777. 
e  il  catalogo  de'  suoi  manoscritti  aggiunto  dal  Camerini  al- 
la prefazione  agli  Scritti  estetici,  in  Biblioteca  rara  Daelli  , 
Milano,  1334 ,  Voi.  I.  Basterà  qui  ricordare,  oltre  le  Fiamme 
amorose  e  gli  Ecatomìniti,  le  poesie  latine  [v.  Syvae  in  Bur- 
mann:  Thesaurus  Antiquitatum  Italiae,  Voi.  VII ,  Parte  I. 
pag.  66-76],  VErco  le  poema  eroico,  i  Discorsi  sulle  tragedie 
e  commedie  e  sulle  satire  atte  alle  scene,  per  non  dire  delle 
opere  di  medicina,  di  Filosofia  e  di  storia. 

(2}  Borsetti:  "  Historia  almi  Gymnasii  Ferrariensis 
Parte  I. 
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cademie  ,  (i)  sj_  restaurarono  le  feste  dismesse  ;  e  a 
tutto  e  a  tutti,  a  feste  e  studi,  a  dotti  e  artisti  dà  la 
Corte  incitamento  e  larga  protezione:  poiché  la  Corte 
a  quest'epoca  riflette  in  se  quanto  di  più  splendido 
offriva  la  coltura  ferrarese.  La  quale  al  carattere  di 
dottrina  ed  erudizione  ,  alla  poesia  un  pò  sbiadita 
imitazione  dell'antica  classicità,  di  cui,  se  non  1'  ani- 
ma, ritrae  però  assai  bene  i  lineamenti  e  il  colorito; 
al  suono  un  pò  molle  e  sensuale  della  poesia  latina, 
che  da  Lionello,  a  Borso,  ad  Ercole  I  fino  ai  primi 
anni  del  ducato  d'  Alfonso  I ,  risuona  nella  città  e 
nella  corte  per  opera  di  molti  poeti  e  soprattutti  di 
Tito  Vespasiano  Strozzi  «  che  in  sé  accentrò  ed  af- 
finò tutti  gli  spiriti  di  questa  prima  età  letteraria  (2)»; 
ha  sostituito  ora  un  carattere  più  italiano ,  e  facen- 
dosi volgare,  ha  acquistato  forme  più  varie  e  com- 
plesse, non  di  rado  anche  nuove  ,  che  vanno  dalla 
lirica  alla  vasta  tela  del  romanzo,  dall'  idillica  dolcez- 
za dell'ecloga  alla  severa  rigidità  della  tragedia:  e  li- 
rica e  romanzo  ,  pastorale  e  tragedia  ,  tutto  fa  capo 


, 


(1)  L'  accademia  degli  Elevati  fondata  da  Alberto  Lol- 
lio  nel  1540,  e  poscia  quella  dei  Filar eti  che  la  sostituì  erano 
costituite  degli  uomini  più  insigni  di  Ferrara.  Il  Quadrio 
(Storia  e  Ragione  di  ogni  Poesia,  Milano,  1741.  Lib.  VII.  p. 
10)  dice:  "  Dell'accademia  degli  Elevati  il  BaruiFaldi  aveva 
un  manoscritto  :  Compendio  dell'  Accademia  degli  Elevati  „ 
in  cui  erano  scritti  i  nomi  di  Alberto  Lollio,  di  M.  A  n.to- 
nio  Antimaco,  di  Celio  Calcagnini,  di  Lilio  Gregorio  G;ral- 
di,   di  Ercole  Bentivogiio,  di  Gio:  Battista  Giraldi  etc.  e  .z.  " 

{2)  G.  Carducci:  Gioventù  di  Lodovico  Ariosto,  Bologna, 
Zanichelli,  1881.  Cap.  IH.  pag.  60. 
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alla  Corte ,  dove  il  movimento  intellettuale  si  accen- 
tra. Ma  specialmente  il  teatro  trovò  colà  svolgimento 
singolare,  a  causa  delle  frequenti  feste  che  si  succe- 
devano nella  corte  ,  dove  ogni  nascita  di  principe  , 
ogni  nobile  sposalizio,  ogni  visita  di  persona  illustre, 
dava  luogo  a  pompe  magnifiche  che  non  sono  mai 
scompagnate  da  rappresentazioni  teatrali.  E  mentre 
al  tempo  di  Ercole  I  furon  rappresentazioni  di  co- 
medie  latine  di  Plauto  e  Terenzio  (i)  o  traduzioni 
ed  imitazioni  di  queste  comedie  ,  cui  avevan  posto 
mano  o  il  Guarini  o  1'  Ariosto  o  il  Calcagnini  ,  poi 
sotto  Alfonso  I  comedie  italiane  dell'  Ariosto  o  del 
Bentivoglio,  da  ultimo  furon  tragedie  e  drami  pasto- 
rali. E  queste  rappresentazioni  ,  cui  si  era  provve- 
duto facendo  costruire  un  apposito  teatro  sul  disegno 
stesso  dello  Ariosto,  si  ornavano  con  spettacolosi  ap- 
parati scenici,  con  macchine  meravigliose,  si  accom- 
pagnavano con  lieti  intermezzi  di  musica  e  danze.  Ed 
erano  allora  feste  ,  a  cui  d'ogni  parte  concorrevano 
spettatori;  era  tutta  una  vita  gaia  ed  elegante,  erano 
geniali  ritrovi,  sorrisi  dall'aspetto  di  donne  avvenenti 
e  gentili,  rallegrati  dalla  vivacità  chiassosa  della  gio- 
ventù universitaria  ,  la  quale  più  d'  una  volta  fece 
rappresentare  a  sue  spese  opere  teatrali  (2). 


[1]  V.  Diario  Ferrarese  in  Muratori.  Ber.  Ital.  Scripto- 
res  XXIV,  pag.  278  e  segg. 

[2]  Innanzi  airunica  edizione  dell'  Egle  del  Giraldi  sen- 
za indicazione  di  luogo,  né  di  tempo  si  legge  una  specie  di 
didascalia  che  termina  con  queste  parole:  „  Fece  la  spese 
l'università  degli  scolari  delle  leggi  „  Le   stesse    parole    si 
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E  Giambattista  Giraldi  in  quest'  ambiente,  a  cui 
si  trovava  doppiamente  unito  e  come  professore  di 
lettere  all'Università  e  CQm£-  segretario  del  duca  alla 
corte,  in  quest'ambiente  così  atto  alla  produzione  di 
opere  teatrali,  cooperò  assai  allo  svolgimento  di  quella 
forma  letteraria  con  una  comedia  di  poco  o  niun  va- 

V  Egle  di  non  lieve  importanza  per  lo  svolgimento 
di  questo  genere  ,  —  ma  soprattutto  vi  cooperò  in- 
troducendo nell'abitudine  di  quel  teatro  la  tragedia, 
che  fin  allora  era  stata  un  frutto  estraneo  a  Ferra- 
ra, [i]  Neil'  arringo  tragico  egli  entrò  con  un  nuovo 
indirizzo  e  con  idee  che  non  son  quelle  allora  in  vi- 
gore ;  e  con  ardore  indefesso  egli  si  die  subito  alla 
tragedia,  tanto  chi  lo  stesso  anno  1541  ,  che  si  era 
presentato  come  nuovo  lettore  ai  giovani  della  patria 
Università,  si  affermò  dinanzi  alla  corte  ed  all'  intie- 
ra città  come  nuovo  poeta  dramatico  nell'  Orbtxche, 
a  cui  fece  susseguire  a  breve  distanza  tra  loro  altre 


ofto  Tragedie,  di  cui  è  ornai  tempo  che  andiamo  a  trat- 
tare. 


hanno  in  fine  alla  didascalia  premessa  olV  Aretusa  di  Alb. 
Lollio;  e  il  Giraldi  {Discorso  sulle  satire  atte  alle  scene,  v. 
Scritti  estetici  in  Biblioteca  Bara,  Daelli;  Milano  1864,  Par- 
te II.  pag.  149)  dice  che  a  spese  dell'università  degli  scola- 
ri delle  arti  fu  rappresentata  un  ecloga  pastorale  del  Cla- 
rignano  da  Montefalco.  E  forse  altri  esempi  si  ebbero  di  ciò. 
(1)  L'  unico  esempio  di  tragedia  rappresentata  anterior- 
mente in  Ferrara  fu  il  Joseph  del  Collenuccio,  che  però  più 
che  tragedia  è  da  riguardarsi  come  forma  intermedia  tra  la 
sacra  rappresentazione  e  la  tragedia. 
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* 
*  * 


Delle  nove  tragedie  di  Giambattista  Giraldi,  due 
sole  sono  di  argomento  storico,  la  Cleopatra  e  la  Di- 
dojie;  se  pure  quest'  ultima  non  debba  piuttosto  dirsi 
di  argomento  favoloso;  tutte  le  altre  son  tratte  dalle 
novelle  degli  Ecatomniti,  dallo  stesso  autore  compo- 
ste nella  sua  giovinezza.  Ma  nell'  esame  che  siamo 
per  fare  di  esse,  non  ci  serviremo  di  questa  distin- 
zione, ma,  per  avere  più  chiaro  lo  svolgimento  del- 
l'opera tragica  del  Giraldi,  serberemo  l' ordine  delle 
tragedie  nella  loro  successione  cronologica  ;  ond'  è 
che  sarà  necessario  premettere  quella  che  i  Greci  dis- 
sero didascalia. 

\  L*  Orbecche^  la  prima  delle  tragedie  del  Giraldi, 
fu  composta  nel  1541  in  meno  di  due  mesi  [i]  e 
rappresentata  la  prima  volta  nello  stesso  anno  in  ca- 
sa dell'  autore  alla  presenza  del  duca  Ercole  II  e  di 
molte  nobili  e  dotte  persone,  tra  cui  era  anche  l'A- 
lamanni, [2]  con  grande  apparato  scenico  «  che.  fe- 
ce fare  M.  Girolamo  Contugo  non  perdonando  né  a 
\.  spesa  né  a  fatica  perché  avesse  quella  grandezza  e 
^quella  maestà  che  alla  qualità  della  favola  era  con- 
'■enevole.   »  (3)  La  parte  di  Orbecche  fu  rappresentata 


[1]  V.  Lettera  dedicatoria  dell'  Orhecclie  ed  Ercole  II. 

(2)  "^qW  Epilogo  in  versi  aggiunto  all'Orbecciie  [V.  Or- 
becche,  Venezia  G.  C.  Cagnacini  1583]  si  legge:  „  Io  dico 
V  Alamanni  che  mi  vide  —  Per  mio  novo  destino  uscire  in 
scena  j>. 

(3)  G.  B.  Giraldi:  Discorso  sul  comporre  le  tragedie  e  le 
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dal  Flaminio,  quella  di  Oronte  da  Giulio  Ponzio  Pon- 
zoni,  quella  del  messo  infine  che  racconta  l'orrenda  stra- 
ge dei  figli  di  Orbecche  dal  Montefalco,  cui  il  Giraldi 
fa  quest'  elogio  :  «  Non  si  vide  mai  uomo  che  avesse 
ugualmente  i  risi  ed  i  pianti  in  mano  a  sua  voglia, 
e  la  voce  ed  i  gesti  acconci  a  questi  e  a  queUi,  co- 
me egli  fa*  avere  a  tutti  coloro  che  sono  ammaestrati 
da  lui,  tal  eh'  egli  solo  si  può  dire  1'  Esopo  e  il  Ro- 
selo de'  tempi  nostri  ».  Questo  Montefalco  doveva 
essere,  per  que'tempi  un  eccellente  comico,  infatti  il  Pi- 
gna gli  compose  un'ode  latina,  (i)  e  tutti  i  poeti  dram- 
matici di  queir  età,  come  osserva  il  Riccoboni,  pare 
si  facessero  onore  di  far  sapere  che  le  loro  opere  era- 
no state  rappresentate  da  lui,  (2) 

Questa  rappresentazione  dell'  Orbecche  fece  un 
effetto  maraviglioso  negli  spettatori,  sia  per  la  novi- 
tà del  fatto,  sia  per  1'  eccellente  modo  con  cui  fu 
rappresentata  ;  ed  il  Giraldi  ci  racconta  che  una  gio- 
vane amante  del  Ponzoni  per  la  pietà  in  lei  destata 
dai  fatti  lacrimosi  di  quella  tragedia  cadde  come  mor- 
ta, ed  aggiunge,  alludendo  non  so  a  qual  fatto,  che 
fu  maggior  meraviglia  che  «  in  M.  H.  giovane  stra- 
niero avesse  quella  rappresentazione  la  forza  che  vi 
ebbe.   » 


commedie.  V.  Scritti  estetici  in  Biblioteca  rara,  Daelli,  Mi- 
lano, 1864.  Parte  IL  pag.  109.  Anche  gli  altri  particolari 
qui  sotto  accennati  si  traggono  di  là  a  pag.  100,  66.  Ili,  etc. 

(1)  G.  B.  Pigna:  „  Carmina  „  Venezia,  1553    Lib.  I.  37. 

(2)  Luigi  Riccoboni:  „  Histoire  da  Theàtre  italien.  Pa- 
ris, 1731  Voi.  II.  pag.  72. 
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Certo  dopo  questa  prima  rappresentazione  la  tra- 
gedia crebbe  ben  presto  in  grandissima  fama;  fu  per 
quei  tempi  un  vero  successo,  e  le  rappresentazioni 
si  moltiplicarono.  Una  seconda  rappresentazione  ebbe 
luogo  poco  dopo  per  richiesta  ed  alla  presenza  dei 
Cardinali  di  Ravenna  e  Salviati  :  un  greco  che  era 
al  servizio  di  questo  cardinale  biasimando  il  modo 
latino  tenuto  dal  Giraldi  della  divisione  in  atti  «  per- 
suase che  si  tenesse  il  modo  greco  »,  e  fu  rappre- 
sentata una  terza  volta  ;  «  ma  venne  loro  tanto  a 
noia  che  vollero  i  medesimi  cardinali  che  di  nuovo 
si  rappresentasse  secondo  1'  usanza  prima,  e  ne  ri- 
masero soddisfatti  ».  [i]  Anche  fuori  di  Ferrara  de- 
ve essere  stata  rappresentata  in  molte  città  d'Italia; 
sappiamo  di  certo  a  Parma,  ed  inoltre  il  Giraldi 
attesta  che  «  ella  tanto  oltre  fu  grata,  che  fu  tradot- 
ta in  tutte  le  lingue  che  hanno  cognizione  della  no- 
stra e  che  non  si  sdegnò  il  re  Cristianissimo  di  vo- 
lere che  nella  sua  lingua  ella  facesse  di  se  avanti  sua 
maestà  solenne  mostra  »  [2].  E  questo  primo  ma- 
gnifico successo,  sebbene,  com'  è  naturale,  non  man-  i 
cassero  le  critiche,  valse  grandemente  ad  incorag-  : 
giare  il  poeta  a  proseguire  nel  tragico  arringo.  ■ 

La  seconda  tragedia  è  la  Didone  composta  su 
argomento  proposto  dallo  stesso  Duca  :  non  sappia- 
mo r  anno  preciso,  ma  con  ogni  probabilità  il  1542; 


[1]  Discorso  aggiunto  alla  Didone.  V.  G.  B.  Giraldi,  Di- 
dom.  Venezia.  G.  C.  Cagnacini,  1583,  pag.  14G. 

(2)  G.  B.  Giraldi:  Scritti  estetici.  Biblioteca  rara,  Dael- 
li,  Milano  etc.  II.  17. 
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non  sappiamo  che  sia  stata  rappresentata,    ma    solo 

che  fu  Ietta  alla  presenza  del  duca  e  «  di  molti  be- 
gli ingegni  e  nobili  spiriti  »  [i].  VLa  qual  lettura  ^ 
diede  occasione  ad  una  critica  acerba  contro  il  si- 
stema tragico  del  Giraldi,  in  risposta  alla  quale  egli 
scrisse  una  lettera  al  duca,  che  si  trova  aggiunta  al- 
l' edizione  della  tragedia^S'  ignora  il  critico,  ed  errò 
il  Walker  quando  asserì  che  fu  Bartol.  Cavalcanti  , 
il  quale  anzi  amico  del  poeta  fu  quegli  che  riferì  al 
Giraldi  le  opposizioni  fatte  e  lo  incitò  per  ordine  del 
duca  a  rispondere. 

Ai  20  d'  aprile  del  1543  era  composta  1'  Aitile 
ed  erano  incominciate  le  prove  per  la  rappresenta- 
zione che  doveva  aver  luogo  in  occasione  della  ve- 
nuta di  Paolo  III  in  Ferrara;  ma  la  rappresentazione 
non  ebbe  luogo,  perchè  il  Flaminio,  che  doveva 
agire  nella  parte  del  protagonista  fu  assassinato  pro- 
prio la  mattina  stessa  che  si  doveva  rappresentare 
e  il  Giraldi  che  lamenta  questa  perdita  in  una  lettera 
al  Ponzoni  (2)  non  ci  dice  né  da  chi ,  né  per  qual 
cagione  fu   ucciso. 

In  quest'  anno  stesso  fu  composta  la  Cleopatra  per 
ordine  del  duca,  giacché  nella  lettera  aggiunta  alla 
Bidone,  che  porta  la  data  del  1543,  dice  che  «  seb- 
bene sia  spaventato  della  difficoltà  dell'  argomento^ 
tuttavia  porrà  ogni  forza  ed  ogni  ingegno  per  condurla 


[1]  Discorso  aggiunto  alla  Bidona.  V.  Ecliz,  cit. 

(2j  Questa  lettera  é  pubblicata  in  fine  al  Discorso  sulle 
Tragedi'ì  e  Commedie  nella  Biblioteca  rara,  Ecliz.  cit.  II. 
p^g.  121:  e  porta  la  data  del  20  aprile  1543. 
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a  fine   *  ;  ed  in  quest'  anno  stesso  di  Giugno  fu  rap- 
presentata alla  corte  (i). 

Vi  sono  poi  alcuni  anni  di  riposo,  giacché  solo 
nel  1 548  furono  composti  e  nel  29  Luglio  dello  stes- 
so anno  rappresentati  gli  Anthalovienl ,  in  occasione 
delle  nozze  della  Principessa  Anna  con  Francesco  di 
Lorena  duca  di  Guisa  [2].  Delle  altre  quattro  trage- 
die la  Selene,  l' Eiifiiìiia  ,  1'  Arrenopia  ,  1*  Epitia  più 
scarse  e  quasi  mancanti  del  tutto  sono  le  notizie. 
L'  Eufimia  si  può  argomentare  che  sia  stata  composta 
nel  1554  o  poco  prima  quando  era  viva  la  contesa 
tra  il  Giraldi  ed  il  Pigna,  giacché  senza  dubbio  si  ri- 
feriscono al  Pigna  i  versi  del  prologo  in  cui  si  dice 
come  : 

"...     benefizio  ricevuto  mai 
Per  grande  eh'  egli  sia  non  fa  gentile 
Un  cor  villan,  sì  che  grato  si  mostri 
Al  suo  benefattore,  anzi  gli  pare 
Che  grave  ingiuria  debba  esser  mercede 
A  un  sommo  benefizio,  ed  hor  potrebbe 
Oltre  il  villano  cor  ch'oggi  vedrete, 
Darvene  chiaro  un  nuovo  esempio  innanzi 
Il  poeta,  che  mai  sempre  fu  pronto 
A  giovar,  ne  ad  alcun  mai  fece  ingiuria, 


(1)  G.  B.  Giraldi  Scritti  estetici  Ediz.  cit.  II,  120. 

(2)  V.  Atti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria 
per  le  Provincie  di  Parma  e  Modena  Voi.  Vili.  Lettere  ine- 
dite del  Giraldi  pubblicate  da  G.  Ciampori.  Nella  lettera  se- 
conda, che  ha  la  data  del  2)  ottobre  1549,  si  legge  che  la  Fa- 
vola degli  Antivalomeni.  Fu  rappresentata  "  nelle  nozze  di 
Madama  la  Principessa  1'  anno  passato.  „ 


—  as- 
se non  volesse  per  la  sua  modestia 
Che  piuttosto  di  sé  a  vergognar  s'  abbia 
Chi  si  trova  macchiato  di  tal  pece, 
Che  voglia  egli  esser  quel  che  il  manifesti, 
Ancor  che  di  ben  far  strana  mercede 
Ricevuto  abbia  con  non  lieve  oltraggio  „  (i). 

Parimente  per  1'  Arrcnopia  dalle  seguenti  parole 
del  prologo  : 

"  Ora  composta  dal  poeta  nostro 
Sol  par  lasciar  in  questa  sua  partenza 
(Malgrado  de  gì'  ingrati  e  de'  maligni) 
Appresso  lui  di  voi  grata  memoria  „. 

si  può  argomentare  che  fu    composta    circa   il  1562, 
poco  prima  cioè  che  il  Giraldi  abbandonasse  Ferrara 
in  causa  della  guerra  che  il  Pigna    gli    aveva  fatta  e 
;  gli  faceva  (2). 

L'  Epitia  è  poi  certamente  1'  ultima  tragedia  com- 


(1)  In  questi  versi  si  trova  stemperato  il  concetto  stesso 
espresso  più  brevemente  dal  Giraldi  a  proposito  del  Pigna  in 
una  lettera  a  Bernardo  Tasso  (V.  B.  Tasso,  Einstolario,  Pa- 
dova, 1733,  II,  97)  :  e  che  anche  qui  si  tratti  del  Pigna  senza 
dubbio  m'  induce  a  crederlo  anche  il  nome  di  Acharisto  dato 
al  personaggio  ingrato  nella  tragedia,  il  qual  nome  fa  ri- 
scontro collo  stesso  vocabolo  greco  usato  dal  Giraldi  a  signi- 
ficare V  ingratitudine  del  suo  discepolo  in  una  lettera  a  Pier 
Vittorio  „  ingratìssimi  discipioli  mei  acharistia  „. 

(2)  Per  queste  date  sulla  contesa  tra  il  Pigna  e  il  Gi- 
raldi e  la  partenza  di  quest'  ultimo  da  Ferrara  vedi  lo  scritto 
"  Accusa  di  i^lagio  „  in  P.  Bilancini  :  Primi  studi  eto, 
Aquila,  Bernardino  Yecchioni,  1889, 


^ 
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posta;  ed  è  l'unica  di  cui  si  sappia  con  certezza  che 
non  fu  rappresentata  ;  perchè  espressamente  ce  lo  di- 
ce il  fielio  Celso  Giraldi  nella  lettera  con  cui  dedicò 
questa  tragedia  alla  Duchessa  di  Ferrara  Cosicché,  se 
fosse  lecito  fare  un'  induzione,  dall'  avere  Celso  Gi- 
raldi nella  dedica  di  questa  sola  tragedia  notato  il 
fatto  che  non  fu  rappresentata,  e  dall'  averlo  taciuto 
nelle  singole  dediche  delle  altre,  si  potrebbe  argo- 
mentare che  tutte  le  altre  ebbero  1'  onore  della  rap- 
presentazione :  il  che   pare  molto  probabile. 

Per  queste  tragedie  il  nome  del  Giraldi  divenne 
famosissimo  ai  suoi  tempi  ,  sebbene  tutta  la  fama 
poggiasse  sulla  prima  di  esse,  suU'  Orbecche,  tanto 
fu  r  entusiasmo  che  destò  ;  e  di  questo  entusiasmo 
r  eco,  ripercosso  attraverso  i  secoli,  è  giunto  fmo  ai 
nostri  tempi,  in  cui  parlando  del  Giraldi  non  si  ri- 
corda altro  che  1' Orbecche  come  la  migliore  e  quasi 
1'  unica  delle  sue  tragedie  :  e  da  essa  si  è  tratto  fino 
ad  oggi  il  giudizio  sul  genere  tragico  di  questo  poe- 
ta. Noi  facilmente  comprendiamo  come  quell'  azione 
nova  terribile  negli  effetti  facesse  tanta  impressione 
negli  spettatori  d'  allora,  e  che,  come  tutte  le  novità, 
menasse  rumore  ;  ma  non  dobbiamo  giudicare  1'  au- 
tore colla  mente  e  coli'  impressione  de'  suoi  contem- 
poranei :  anzi,  sceverando  da  quel  giudizio  ed  esa- 
minando la  sua  opera  tragica  nel  complesso,  ve- 
dremo come  r  Orbecche  non  sia  la  migliore  tragedia 
e  come  la  tendenza  al  terribile,  che  risulta  dall'  esclu- 
sivo esame  di  quella  e  che  da  tutti  è  dato  come  ca- 
ratteristica speciale  dell'  arte  sua,  non  è  la  tendenza 
vera  del  Giraldi,  poiché  in  un'  altra  sola  tragedia,  nella 
Selene,  troviamo  qualche  cosa  che  si  avvicina  all'or- 
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ribile  dell'  Orbecche.  Ora  che  da  due  tragedie  ,  anzi 
da  una  sola  tragedia  su  nove  che  il  Giraldi  ha  com- 
posto, si  voglia  desumere  la  nota  caratteristica  di  un 
autore,  non  pare  giusto  e  consentaneo  alla  critica  ; 
che  allo  stesso  modo  si  potrebbe,  e  con  più  ragione 
affermare  il  contrario,  che  cioè  il  Giraldi  rifuggiva 
dal  terribile  e  mirava  ad  attenuare  questa  tendenza 
quando  si  veda  che  di  nove  delle  sue  tragedie  tre 
hanno  un  lieto  fine. 

Ma  tuttociò  apparirà  meglio  dall'  esame  e  dallo 
studio  analitico  di  tutte  le  tragedie,  dal  quale  verrà 
fuori  un  giudizio  non  semplice  ed  esclusivo,  ma  va- 
rio e  complesso. 

4, 


* 

*         * 


Prima  di  passare  però  all'  esame  delle  tragedie 
è  necessario  ricercare  quale  fosse  il  concetto  tragico 
del  Giraldi,  che  egli  espose  sistematicamente  nel  «  Di- 
»  scorso  sulla  tragedia  e  comedia  »  (i)  e  sparsa- 
mente in  forma  apologetica  nella  lettera  ad  Ercole  II 
aggiunta  alla  Bidone  e  fatta  in  risposta  alle  accuse 
che  per  quella  tragedia  furono  mosse  al  suo  sistema 
tragico. 

Intanto  notiamo  fin  dal  principio  due  intendi- 
menti novi  a  cui  sono  informate  le  tragedie  del  No- 
stro ;  r  uno  pratico,  1'  altro  artistico,  i  quali  però  sono 


(1)  Y.  Scritti  estetici  di  G.  B.  Giraldi  nella  Bibliot.  rara, 
Daelli,  J^ilano,  1864.  Voi.  II. 
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tra  loro  tanto  strettamente  connessi,  che  questo  di- 
pende da  quello.  L'  intendimento  pratico  è  quello 
stesso,  che  altre  volte  abbiamo  notato  e  che  anima 
tutta  l'opera  letteraria  del  Giraldi,  che  cioè  l'arte  in 
generale,  e  nel  caso  speciale  la  tragedia  debba  esser 
rivolta  a  migliorare  i  costumi,  precetto,  che  egli  non 
si  stanca  mai  di  ripetere,  sia  genericamente  in  molti 
luoghi  del  suo  Discorso  sulla  Tragedia  e  Comedia  (i) 
sia  particolarmente  ne' prologhi  che  premette  ad  ogni 

f  tragedia  ;  in  ciascuno  de'  quali  espone,  a  così  dire,  la 
morale  della  favola,  cioè  l' insegnamento  che  da  essa 
si    deve    trarre.    (2)    Questo     concetto    non    possia- 


(1)  G.  B.  Giraldi  :  Scritti  estetici.  Eliz.  cit.  II,  12:  "  La 
tragedia  col  miserabile  e  col  terribile  purga  l' anima  dai  vizi 
e  la  riduce  ai  buoni  costumi  „  :  e  a  pag.  24  parlando  delle 
persone  :  "  bisogna  investigare  quali  debbano  essere  quelle,  le 
azioni  delle  quali  alla  tragedia  convengono; e  perchè  questa 
specie  di  favole  tutta  si  compone  all'  onore  ed  alla  compas- 
sione per  li  buoni  costumi,  dee  il  poeta  scegliersi  le  azioni 
ad  imitare  che  atte  sieno  a  produrre  quest'  effetto  del  buon 
costume  „  etc.  ed  anche  altrove. 

(2)  Cosi  ad  es.  nel  prologo  àoìV  Aitile  àicQ  :  "  Vedrete 
adunque  in  questa  nostra  AltTÌle  —  Quanta  iuconstanzia  è  ne 
le  umane  cose,  — E  che  per  mal  oprar  mai  non  gioisce  —  Un 
animo  malvagio  „  E  nel  prologo  della  Cleopatra:  „  Quindi  ve- 
drete, spettatori,  quanto —  Poco  giovin  gl'imperi  ed i  tesori 
E  le  potenze  e  le  altre  doti  umane  —  Quando  il  piacere  alla 
virtù  prevale,  —  Piacer  che  tragga  l'uomo  fuor  di  se  stesso  „. 
E  in  quello  dell'  Arrenopia  :  "  Hor  qui  vedrete,  spettatori , 
quanto  —  Apporta  danno  il  non  vedere  il  vero  —  Et  il  la- 
sciarsi a  l'appetito  in  preda,  —  E  che  il  non  ubidire  ai  suoi 
maggiori  — .  E  cagione  di  scandali,  eh'  a  guerra  —  Inducono 
spesso  i  più  potenti  regi  „  :  e  della  /Selene  :„  Favola  tutta  a 
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mo  dir  che  sia  novo  ;  ma  pure,  eh'  io  sappia,  mai 
prima  del  Giraldi  era  stato  così  apertamente  profes- 
sato ed  imposto  come  canone  artistico  e  come  regola 
di  tutto  r  indirizzo  dell'  arte  :  del  qual  fatto  se  cer- 
care si  volesse  la  ragione,  può  credersi  che  consista 
e  neir  indole  dell'autore  morigerata  e  severa,  ed  in 
quello  spirito  di  controriforma ,  che  animò  1'  Italia 
specialmente  nella  seconda  metà  del  XVI  secolo. 

Al  concetto  morale  è  subordinato  il  concetto  artisti- 
co, che  non  le  greche  tragedie  si  debbano  imitare,  come 
fino  allora  s'  era  fatto  nella  tragedia  italiana  ,  ma  le 
latine,  perocché  il  Giraldi,  conformandosi  ad  un  cor- 
rotto gusto  comune,  come  vedemmo,  a  tutto  il  Rinasci- 
mento, preferiva  alle  tragedie  di  Sofocle  e  di  Euripide  le 
tragedie  di  Seneca,  ed  il  perchè  ce  lo  dice  egli  stesso 
in  queste  parole:  «  Seneca  si  è  dato  alle  tragedie  con 
tanta  eccellenza,  che  quasi  in  tutte  egli  avanzò  (per 
quanto  a  me  ne  pare)  nella  prudenza,  nella  gravità , 
nel  decoro,  nella  maestà,  nelle  sentenze  tutti  i  greci, 
che  scrissero  mai  »  ;  [i]  e  in  altro  luogo  chiama  il 
tragico  latino  «  grave,  magnifico,  sentenzioso  e  tutto 
costume  ».  Inoltre  il  Giraldi  mentre  onora  il  Trissino 

come  colui 

"  die  col  suo  canto 
Prinia  d'  ognun  dal  Tebro  e  dall'  Ilisso 
Già  trasse  la  tragedia  a  1'  onde  d'  Arno  „.  [2] 


buon  costume  ordita,  —  Di  fin  felice  e  di  soggetto  nova,  — 
Da  cui  veder  potrete  quel  die  giovi -- Ai  buoni  l' innocenzia 
e  che  mal  fiine  —  Habbia  chi  a  mal  oprar  l'animo  intenda  „. 
E  cosi  via  per  tutte  le  tragedie  più  o  meno    esplicitamente. 

(1)  G.  B.  Giraldi:  Scritti  esteteci.  Ediz.  cit.,!!.  pag.  33. 

(2)  V.  Epilogo  in  versi  all'  Orbecche. 


/ 
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mentre  lo  loda  per  l' introduzione  del  metro  atto  alla 
tracredia,  il  verso  sciolto,  e  del  metro  variato  del  co- 
ro,  in  che  egli  lo  segue  del  tutto  ;  dall'  altro  lato  gli 
rimprovera  «  di  aver  voluto  imitare  in  tutto  e  per 
tutto  i  Greci,  sebbene  non  tuttociò  che  i  Greci  fe- 
cero nelle  loro  rappresentazioni  fu  lodevole,  e  di  es- 
sere più  Greco  che  non  si  conveniva  né  alla  maestà 
dell'  azione  romana,  che  egli  si  aveva  tolto  a  tratta- 
re, né  alla  qualità  dei  suoi  tempi,  i  quali  son  pieni 
di  maestà  e  di  grandezza  (r)  >.  La  ragione  adun- 
que del  costume  e  delle  moralità  ha  indotto  il  Gi- 
raldi  air  imitazione  di  Seneca  e  per  vedere  che  conto 
ne  facesse  in  confronto  ai  tragici  greci  sarebbe  stato 
importante  conoscere  l' esposizione  che  egli  fece  ai 
suoi  discepoU  dell'  Edipo  tiranno  di  Sofocle,  confron- 
tato con  quello  di  Seneca  (2). 

Non  si  concepisce  veramente  come  1'  arte  di  Se- 
neca potesse  esser  presa  come  esempio  di  morale  , 
quando  egli  colla  fredda  impassibilità  di  uno  stoico  fa 
l'apologia  del  suicidio,  descrive  amori  senza  pudore,  de- 
sideri senza  freno,  vendette  orribili  ;  quando  rappre- 
senta un  mondo  di  passioni  straordinarie  ed  esage- 
rate, virtù  sfrenate,  audacie  gigantesche,  il  dolore  che 
bestemmia,  la  vendetta  atroce,  1'  orgoglio  immane.  Ma 
tutto  ciò  è  ricoperto  da  un  manto  di  sentenze  così 
gravi,  di  detti  così  profondi;  ma  i  suoi  personaggi 
declamano  così  bene  degli  squarci  di  filosofia  ,  che  , 


fi)  G.  B.  Gir  ALDI  :  Scritti  estetici.  Ediz.  cit.  II,  93. 
(2)  G.  B.  GiRALDi:  Op.  cit.  Ediz.  cit.  H,  6  e  7. 
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perdonandosi    a    lui    e    trascurando    ciò     che    nelle 
sue    tragedie  v'  era  per    efficacia    dei    suoi  tempi,  fu- 
rono potute  prendere  come  modello    di   gravità  tra- 
gica e  di  moralità.   —  Ma  poi,  anche  i  tragici  italiani 
che  si    proposero   a    modello  i  Greci    imitarono    ve- 
ramente, essi  che  non  1'  avevano  compresa,  la  trage- 
dia greca,  quel  complesso  armonico  e  sublime  di  sen- 
timento divino  ed  umano,  di  lirica  e  di  epopea,  di  poesia 
e  di  musica?  o  non  piuttosto  sentirono  anch'  essi  l'effica- 
cia di  Seneca   nelle  loro  opere  ?  —  E  di  più  la  tragedia 
italiana  fino  al  Maffei,  fino  all'  Alfieri,  e  la  tragedia  fran- 
cese fino  a  Corneille  ed  a  Racine  ed  anzi  in  parte  an- 
che   in    Racine,  (i)  non  ebbe    sempre  quel    fare  de- 
clamatorio,   frutto     dell'  imitazione    di    Seneca   ?    — 
Certo  si  è    che    importantissima  e  grandissima  è  l' i- 
mitazione  di  Seneca  in  tutto  il  teatro    moderno  ,   da 
cui  troppo  alieno  era  lo  spirito  del  teatro  greco,  dif- 
ficìHssimo  a  riprodursi  nella  sua  essenza  e    non    co- 
nosciuto nella  sua  integrità  e  perfezione  che  dopo   i 
moderni  studi  critici  e  filologici. 

L'imitazione  che  il  Giraldi  si  era  proposta  di  Se- 
neca, non  consiste  soltanto  nel  modo  di  tratteggiare  i 
caratteri,  di  svolgere  le  scene,  nell'uso  frequentissimo 
di  monologhi,  in  quel  parlare  concettoso  e  grave,  in 
quello  cioè  che  riguarda  l' intimo  svolgimento  del 
drama  e  che  mira  alla  moralità;  ma    consiste    anche 


(1)  Alph.    Royer  :    "  Ristoire    universelle  du    Théatre 
Paris,  1869,  I,  pag.  40. 
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neir  esteriorità  di  esso,  ossia  per  dirla  con  le  sue 
stesse  parole  «  nelle  parti  che  appartengono  alla  gran- 
dezza della  favola  »  ;  ed  è  perciò  che  nel  Giraldi 
riappare  la  divisione  della  tragedia  in  atti  e  degli  atti 
in  scene;  dico  riappare^  perchè  erano  divise  in  atti  le 
tragedie  latine  composte  nel  secolo  XIV  e  XV  ad  imi- 
tazione di  Seneca;  ma  quando  poi  il  Trissino  colla  So- 
fonisba  introdusse  l'imitazione  del  teatro  greco,  questa 
divisione  fu  tolta  e  solo  dal  Giraldi  applicata  di  novo 
alla  tragedia  italiana  con  tanto  favore,  che  poi  fu  sempre 
conservata.  Però  da  principio  questa  divisione  in  atti  re- 
stituita alla  tragedia,  trovò  opposizione,  e  se  ne  fece 
al  Giraldi  un  biasimo,  da  cui  egli  si  difese  con  que- 
ste parole:  «  I  Greci  fecero  ciò  (la  tragedia  conti- 
nuata) per  r  uso  che  avevano  del  coro,  per  cui  la 
scena  non  rimaneva  mai  vota;  ma  in  ciò  molto  me- 
glio videro  i  Romani  che  i  Greci,  perchè  non  è  ve- 
risimile che  le  grandi  e  signorili  persone  vogliano 
trattare  affari  importanti,  come  quelli  di  cui  si  tratta 
nelle  tragedie,  in  presenza  di  molte  genti,  quantun- 
que familiari  .  .  Oltre  di  che  vi  si  aggiunga  la  noja 
che  produce  negli  spettatori  vedere  una  moltitu- 
dine di  persone  starsene  per  lungo  tempo  mute  e 
senza  necessità  etc.  »  (0  -^  questa  sua  innovazione 
conforta,  s' intende,  coU'autorità  di  Seneca,  e  col  fatto, 


(1)  G.  B.  Giraldi:  Discorso  aggiunto  alla  Bidone,  Ve- 
nezia, G.  C.  Cagaacini,  1583,  pag.  141-144.  L' osservazione 
non  è  spregevole,  ma  manca  l'argomento  principale  che  va- 
leva a  sostenerla,  cioè  la  diversità  dei  soggetti  e  la  diversa 
partecipazione  delle  n;asse  nella  tragedia  del  libero  mondo 
greco  da  quella  del  mondo  romano  e  specialmente  del  mon- 
do moderno  del  Giraldi. 
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sopra  riferito  della  sua  Orbecche^  la  quale,  essendosi  re- 
citata la  terza  volta  a  richiesta  d'un  Greco,  servando 
il  modo  greco,  fece  cattiva  prova,  e  si  volle  di  novo 
risentire  colla  divisione  in  atti  e  scene. 

Per  l'imitazione  di  Seneca  e  del  teatro  latino  cia- 
scuno dei  cinque  atti  venne  ad  avere  uno  schema  suo 
proprio,  che  è  esposto  dal  Giraldi  con  queste  parole  : 
Hanno  voluto  i  Latini  che  la  favola  sia  partita  in  cinque 
atti;  perchè  vogliono  che  nel  primo  si  contenga  l'ar- 
gomento, nel  secondo  le  cose  contenute  nell'  argo- 
mento si  incomincino  ad  inviare  al  fine  ,  nel  terzo 
vengano  gl'impedimenti  e  le  perturbazioni,  nel  quarto 
si  cominci  ad  offrir  modo  di  dare  rimedio  agi'  inco- 
modi nel  quinto  si  dia  il  desiderato  fine  con  debita 
soluzione  a  tutto  l'argomento  (i)  ».  Ognuno  a  bella 
prima  può  comprendere  quanto  sia  falso  conformare 
la  tragedia  a  questo  schema,  come  ragionevolmente 
osservarono  coloro  ehe  dicono  inutili  i  primi  due  atti 
di  alcune  tragedie  del  nostro.  Gli  atti  poi,  a  somi- 
glianza di  Seneca,  terminano  ciascuno  con  un  coro; 
il  quale  però  non  è  cantato  da  tutti  quelli  che  lo 
compongono,  «  ma  uno  solo  recita  senza  canto  i 
versi  ».  Ed  il  coro  a  somiglianza  di  Seneca  è  tutto  mo- 
rale «  poiché  serve,  come  se  l'autore  stesso  parlasse 
a  lodare  o  biasimare  quello  che  merita  di  essere  lo- 
dato o  biasimato;  e  il  coro  alla  fine  dell'  ultimo  atto 
deve  essere  anche  più  sentenzioso  come  che  con- 
tenga la  morale  di  tutta  la  favola  ».  (2) 


(1)  Gr.  B.  Giraldi:  Scritti  estetici.  Ediz.  cit.  II,  84. 

(2)  G.  B.  Giraldi:  Op.  cit;  Ediz.  cit.  II,   51. 


y 
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Ammette  il  Giraldi  naturalmente  le  regole  aristo- 
teliche e  secondo  la  poetica  d'Aristotile  definisce  e  di- 
stingue le  varie  parti  della  tragedia:  ma  non  senza  fare 
però  qualche  strappo  a  quelle  regole,  o  meglio  all'idee 
del  tempo  sulla  poetica.  Così  egli  contrariamente  al- 
la famosa  unità  di  tempo  che  prescrive  un  volger  di 
sole,  egli  suir  esempio  dell'  Ercole,  dell'  Ectcba,  della 
Fenicie  di  Euripide  crede  che  si  possa  fare  in  modo 
che  «  l'azione  tocchi  alquanto  di  due  giorni  (i)  ». 
Questo  in  teoria,  ma  in  pratica  poi  lo  strappo  sarà 
anche  maggiore,  né  andrà  salva  l'unità  di  luogo  che 
teoricamente  almeno  è  rispettata.  E  degno  d' essere 
riferito  è  il  passo  del  Discorso  aggiunto  alla  Bidone,  nel 
quale  adduce  la  ragione  per  cui  ha  trascurato  le  re- 
gole di  Aristotele,  della  cui  poetica  giudica  con  un 
concetto  più  largo  che  i  suoi  contemporanei:  «  E  se' 
forse  in  qualche  parte  mi  son  partito  dalle  regole, 
che  Aristotele  ha  posto,  per  conformarmi  co'  costumi 
de'  tempi  nostri,  l'ho  io  fatto  coli'  esempio  degli  an- 
tichi, perchè  si  vede  che  altrimente  diede  principio 
alle  sue  favole  Euripide  che  Sofocle,  et  in  altro  mo- 
do disposero  le  loro  favole  i  Romani,  che  i  Greci. 
Et  oltre  a  ciò  lo  mi  ha  concesso  il  medesimo  Ari- 
stotele, il  quale  non  vieta  punto,  quando  ciò  richiede 
o  luogo  o  tempo,  o  la  qualità  delle  cose  che  sono 
in  maneggio,  il  partirci  alquanto  da  quell'arte  ch'egli 
ha  ridotto  sotto  i  precetti  che  dati  ci  ha  ».    (2) 


(1)  G.  B.  Giraldi:  Op.  cit;  Ediz.  cit.  Il,  11  e  12' 

(2)  V.  Discor.so  aggiunto  alla  Bidone  (Ediz.  cit.  pag,  155). 
Prima  del  Giraldi  Agostino  Ricci  fin  dal  1529  nel  prologo 
della  tragedia  in  prosa  "  /  tre  tiranni  „    rappresentata  per 
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Inoltre  il  Giraldi  crede  che  la  favola  tragica  non 

si  debba  sempre  od  esclusivamente  trarre  dalla  storia 
ma  si  possa  fingere  dal  poeta  come  la  comica;  e  di 
nove  tragedie  due  sole  sono  di  argomento  storico  , 
r  altre  sette  son  tutte  di  finta  favola  ;  «  forse ,  egli 
dice,  tanto  maggiormente  si  muovono  per  la  finta 
gli  affetti  a  introduzione  di  buoni  costumi ,  quanto 
per  venir  nuova  nell'  anim.o  degli  spettatori  si  appa- 
recchia alla  maggiore  attenzione  (i)  ».  Crede  che 
anche  la  tragedia  possa  2l\qx  fine  felice  «  senza  però 
che  si  parta  dal  terribile  e  dal  compassionevole,  perchè 
senza  ciò  non  si  può  far  tragedia  che  buona  sia  »;  e  que- 
sto egli  ha  fatto  in  tre  sue  tragedie  «  per  riuscir  più  grato 
a  scena  e  conformarsi  più  con  l'uso  de'  suoi  tempi  (2). 
Di  più  la  tragedia  può  aver  anche  una  doppia  favola^ 
come  la  comedia,  specialmente  se  la  tragedia  è  di 
felice  fine,  «  il  quale  è  molto  conforme  al  fine  co- 
mico, e  perciò  egli  può  ancora  esser  simile  nell'imi- 
tazione dell'  azione.  (3)  »  Queste  sono  le  principali 
innovazioni  che  riguardo  alla  sostanza  del  drama  il 
Giraldi  ha  introdotto  con  una  libertà  ignota  fin  al- 
lora nella  tragedia:  quanto  poi  all'esteriorità  del  dra- 


la  festa  deirincoronazione  di  Carlo  V  in  Bologna,  diceva 
per  bocca  di  Mercurio  che  i  drammi  moderni  devono  seguire 
altre  regole,  attesa  la  differenza  dei  costumi,  e  che  quindi 
egli  ripudiava  le  scolastiche  unità  di  tempo   e  di  luogo. 

(1)  G.  B.  Giraldi:  Scritti  estetici^  Ediz.  cit.  Il,  15  e  16. 

(2)  G.  B.  Giraldi:  Op.  cit;  ediz.  cit.  Il,  33  e  34. 

(3)  G.  B.  Giraldi:  Op.  cit;  ediz.  cit.  II,  22  e  23. 
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ma  la  modificazione  più  importante  è   quella  di  aver 

premesso  a  ciascuna  tragedia  un  prologo  «  distinto 
dalle  parti  della  favola,  come  fecero  i  Romani  e  do- 
po di  loro  gl'italiani  nelle  comedie   ». 

Per  questo  fatto  dell'  introduzione  del  prologo, 
e  noi  aggiungeremo  per  le  altre  innovazioni,  il  Gi- 
raldi  confessa  di  «  essere  stato  un  poco  più  ardito 
che  non  sono  stati  gli  altri  compositori  di  tragedie 
che  scrissero  prima  di  lui  (i)  ».  E  veramente  que- 
st'ardire accenna  ad  un  sensa  di  modernità  estraneo 
a  quei  tempi,  che  il  poeta  tesso  riconosce  in  se  stesso 
quando  nel  prologo  dell'  Attile  dice  : 

„  Crede  ora  il  poeta  nostro 

Che  si  ferme  non  sien  le  leggi  poste 
Alle  tragedie,  che  non  gli  sia  dato 
Di  uscir  fuor  del  j)rescritto  in  qualche  parte. 
Per  ubbidire  a  chi  comandar  puote, 
—  E  servire  a  1'  età  a  gli  spettatori. 
E  a  la  materia  non  più  tocca  innanzi 
0  da  poeta  antico  o  da  moderno. 
Et  egli  tien  per  cosa  più  che  certa 
Che  s'ora  fasser  qui  i  poeti  antichi 
Cerche rian  soddisfare  a  questi  tempi, 
A'  spettatori,  alla  materia  nova.  „ 

Questa  libertà  non  sfrenata,  che  cercava  adat- 
tare ciò  che  gli  antichi  avevano  fatto  ai  tempi  ed  ai 
sentimenti  cambiati,  doveva  naturalmente  giovare  alla 
tragedia:  ed  infatti  ciò  che  nel  Giraldi  troveremo 
di  notevole  e  di  buono  vedremo  che    sempre    si    ri- 


Ci)  G.  B.  Giraldi:  Op.  cit;  ediz.  cit.  II,  76. 
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ferisce  a  qualche  suo  concetto  d'innovazione,  a  que- 
sta sua  libertà,  la  quale  doveva  dare  al  teatro  ita- 
liano un  indirizzo  nuovo,  lontano  dalle  forme  viete 
dell'  imitazione  latina  e  greca,  doveva  creare  l' em- 
brione di  un  novo  dramma,  al  pieno  svolgimento  del 
quale  mancò  solo  nel  Giraldi  quella  potenza  d'arte,  che 
vivifica  e  adorna  di  veste  incorruttibile  le  concezioni 
dell'  umana  fantasia. 


4  —  Bilancini. 


III. 


Le  Tragedie  del  Giraldi 
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Sommario  :  —  Esame  analitico  delle  nove  tragedie  —  L'  Orbec- 
che,  modello  del  primo  tipo  della  tragedia  giraldesca  ba- 
sato suirimitazione  di  Seneca.  —  1j  Aitile.  —  Jja.  Bidone  e 
la  Cleopatra:  il  dramma  storico  su  fonti  storiche.  —  Gli 
Antivaio mem,  quasi  ridotti  a  tipo  di  commedia.  — Selene, 
FAifimia,  Epitia.  —  L'  Arrenopia  modello  del  secondo  tipo 
di  tragedia,  che  prelude  il  drama  novo  di  genere  roman- 
tico. 

Ed  apriamo  ora  il  libro  del  Giraldi,  per  andare 
air  esame  analitico  delle  sue  nove  tragedie  :  faticoso 
e  non  dilettevole  cammino,  che  pur  troppo  tutto  brullo 
e  spoglio  di  verzura  è  il  campo  del  nostro  teatro  ; 
e  questo  senso  di  noja  ninno  tanto  lo  sente,  quanto 
io  che  mi  son  fatto  guida  ai  cortesi  che  mi  vorranno 
seguire.  Non  in  tutte  le  tragedie  ci  fermeremo  con 
un  lungo  esame,  ma,  sorvolando  su  quelle  che  hanno 
minore  importanza,  ci  faremo  con  maggiore  accura- 
tezza a  considerare  quelle  che  danno  in  modo  più 
chiaro  l' applicazione  dei  nuovi  concetti  tragici  del- 
l' autore.  Ed  all'  esame  gioverà ,  quando  1'  occasione 
si  presenti,    interporre  alcune    osservazioni ,  ora    per 
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stabilire  certi  fatti,  ora  per  notare  dei  raffronti  con 
altri  autori  e  con  altre  opere.  Del  resto  il  lettore  si 
convincerà  che  anche  i  più  sterili  deserti  hanno  la 
loro  poesia,  e  che  un  campo  inesplorato,  quantunque 
brullo  e  solitario,  ha,  se  non  altro  ,  la  non  comune 
attrattiva  della  novità. 

Orbccche  figlia  di  Sulmone  re  di  Persia  «  da  fan- 
ciulla fanciullescamente  »  svela  al  padre  1'  incesto 
della  madre  Selma  col  proprio  figlio,  onde  Sulmone 
coltili  in  flagranti  li  uccide.  Orbecche  cresciuta  in  età 
s'  innamora  di  Oronte  giovane  armeno  che  viveva 
alla  corte  del  padre  e,  con  lui  segretamente  sposa- 
tasi, ne  ha  due  figliuoli.  Questi  sono  gli  antecedenti 
del  drama ,  tratto  con  leggerissime  modificazioni 
dalla  Novella  seconda  della  decade  II  degli  Ecatom- 
miti.  —  Lasciando  il  prologo,  in  cui  il  poeta  annun- 
zia agli  spettatori  e  specialmente  alle  delicate  spetta- 
trici la  crudeltà  dei  fatti  che  sono  per  accadere  sulla 
scena,  e  li  consiglia  a  partirsene  —  ingegnosa  e  nuo- 
va trovata  per  destare  vieppiù  la  curiosità  —  la*  tra- 
gedia comincia  con  un  soliloquio  della  dea  Nemesi, 
la  quale  dopo  aver  fatto  un  lungo  ragionamento  filo- 
sofico cristiano  sulla  corrispondenza  che  e  tra  il  fallo 
e  la  pena,  tra  il  ben  fare  e  la  ricompensa  ,  confor- 
tando la  sua  tesi  con  esempi  della  storia  sacra  (Ro- 
boamo)  e  profana  (Ciro)  ,  invita  le  furie  ad  empire 
di  orrore  e  di  strage  la  scellerata  casa  di  Sulmone  re 
di  Persia.  Scomparse  le  Furie  esecutrici  dell'ordine 
di  Nemesi,  viene  1'  ombra  di  Selina,  che  desiderosa 
di  vendicare  la  suo  morte  sulla  figlia,  furia  novella, 
porta  nova  face  alla  distruzione  di  quella  casa ,  di 
cui  predice  i  fatti  sanguinosi  che  saranno  per  avvenire. 
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E  qui  termina  il  primo  atto  con  un  coro  che  è 
un'  invocazione  a  Venere,  perchè,  Dea  dell'  amore,  muti 
il  fiero  destino  che  incombe  sulla  casa  di  Sulmone  : 
ed  in  questo  prim'  atto  «  che  serve  solo  a  mostrare 
l'argomento  »  [i]  l'azione  non  fa  un  passo,  anzi 
neppure  comincia  ;  e  si  ha  una  vera  imitazione  del 
Tieste  di  Seneca,  in  cui  il  primo  atto  consiste  dap- 
prima in  una  scena  in  cui  1'  ombra  di  Tantalo  ac- 
compagnata dalla  furia  Megera  viene  ad  infondere 
odio  nefando  tra  i  suoi  nipoti  Tieste  ed  Atreo,  quin- 
di un  coro,  che,  come  quello  dell'  Orbecche,  si  rivolge 
agli  Dei,  perchè  allontanino  dalle  case  di  Pelope  le 
imminenti  sventure  e  delitti. 

L'  azione  comincia  al  secondo  atto  ,  Orbecche 
viene  in  scena  tutta  dolente  e  facendo  profonde  con- 
siderazioni morali  sulla  fallacia  dei  piaceri  umani,  ed 
interrogata  dalla  nutrice  della  cagione  del  suo  dolore 
narra  che,  essendo  maritata  segretamente  ad  Oronte 
ed  essendo  già  madre  di  due  figh,  il  padre  le  offre 
e  quasi  le  impone  le  nozze  di  Selimo  re  dei  Parti. 
A  questa  scena  piena  d' interesse  per  la  situazione 
difficile  in  cui  si  trova  la  misera  Orbecche,  ma  assai 
languida  nell'  azione ,  sussegue  un  monologo  lungo 
ben  1 1 2  versi  della  nutrice  che  filosofeggia  «  suU'in- 
constantia    delle    fiumane    cose   »    ed  espone    la    mi- 


(1)  É  il  concetto  della  falsa  divisione  della  materia  ne- 
gli atti,  elle  abbiamo  sopra  esposto,  e  che  dal  Giraldi  è  ap- 
plicato in  questa  tragedia  in  tutta  la  sua  estensione.  [  Gi- 
raldi :  Scritti  estetici,  Biblioteca  rara,  Daelli,  Milano,  1864, 
Voi.  II.  pag.  84]. 
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sera  condizione  della  vita  ne'  suoi  vari  stadi  dall'  in- 
fanzia alla  vecchiezza  e  viene  a  concludere  colla  vec- 
chia massima  sofoclea,  che  sol  felice 

"  E  chiunque  al  mondo  mai  non  nasce 
0  chi  sabito  nato,  se  ne  muore.  „ 

Cresce  1'  interesse  tragico  nella  scena  terza  tra 
Oronte  ed  Orbecche,  quando  Oronte  per  ordine  del 
re  deve  disporre  Orbecche  a  sposare  Selimo  :  «  tra- 
gica oltremodo  è  questa  situazione  e  bella  ,  dice  un 
anonimo  critico,  massime  perchè  il  Giraldi  la  trovò 
avanti  ad  ogni  altro  »  ;  (ij  ma  anche  qui  manca  l'e- 
nergia e  la  forza  tragica,  e  la  bellezza  della  situazio- 
ne è  resa  sbiadita  dal  languore  che  vi  domina  ;  non 
è  priva  di  un  certo  impeto  quella  parlata  di  Oronte, 
che  dolcemente  rimprovera  Orbecche  del  suo  scora- 
mento e  r  esorta  a  provvedere  al  nuovo  caso  con  al- 
tro che  col  pianto.  Ed  il  provvedimento  che  Oronte 
si  propone  è  di  interporre  Malecche,  fido  consigliere 
del  re,  perchè  a  lui  tutto  sveli  e  ne  ottenga  il  per- 
dono. Termina  l' atto  con  un  soliloquio  di  Orbecche 
lungo  anche  questo  più  di  cento  versi,  nel  quale  dap- 
prima si  fa  un  invettiva  contro  il  desiderio  dell'  oro 
e  delle  ricchezze  nel  contrarre  i  matrimoni,  mentre  : 

"  ....  è  molto  meglio 

A  donna  aver  un  uom,  cui  sia  mestieri 

D'  or,  che  1'  or  cui  sia  mestier  d'  un  uomo  „  ; 


'1)  Teatro    italiano    antico.  Londra  (Livorno)  1827 
Tomo  IV.  Prefazione  all'  Orbecche,  pag.  XXXIII. 
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poi  un*  esposizione  della  trista  condizione  della    don- 
na soggetta  sempre  o  al  padre    o    alla    madre    o    ai 
fratelli,  i  quali  legano  il  suo  desiderio  e    la    costrin- 
gono a 

"  Prender  marito  a  lor  volere,  e  eh'  essi 

Ne  sian  contenti.  E  noi  (esclama  Orbecche)  clic   con  la  dote 

Comperiamo  i  mariti  e  liabbiam  con  loro 

Viver  fino  a  la  morte,  a  tal  siam  date 

Che  più  che  il  dispiacer  sampre  ne  spiace  „  (1) 

Il  coro  che  chiude  1'  atto  ribadisce  nuovamente  il 
concetto  dell'  instabilità  e  della  fallacia  delle  cose 
umane.  Neil'  atto  terzo  ad  un  soliloquio  di  Malec- 
che,  segue  una  lunghissima  scena  tra  lui  e  Sulmone. 
Avendo  questi  saputo  del  matrimonio  segreto  di 
Oronte  con  sua  figlia,  è  colmo  di  furore  e  vuol  ven- 
dicare r  oltraggio;  ma  all'  ira  del  re  contrappone  Ma- 
lecche  il  suo  ragionamento;  al  desiderio  di  vendetta 
contrappone  la  generosità  del  perdono,  ch'egU  implo- 
ra per  i  due  giovani;  il  fido  consigliere  pone  in  opra 
tutti  i  mezzi  oratori,  cerca  prima  di  persuadere  il  re 
mostrando  che,  se  Oronte  non  ha  nobiltà  di  stirpe  e 
ricchezze,  è  nobile  di  animo  e  ricco  di  virtù,  più  sti- 
mabili delle  ricchezze,  ricordando  i  servigi  che  gli  ha 
reso  in  pace,  il  suo  valore  in  guerra  ;  poi  cerca  di 
commuovere,  passa  a  toccar  la  corda  del  sentimento 
mostrando  intorno  al  vecchio  capo  del  re  una  coro- 


(i)  Gr.  B.  GiRALDi  ;  Orheczhe.    Venezia,    G.    C.  Cagnacini , 
1583,  Atto  II.  pag.  45-46. 
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na  di  vaghi  nepotini  che  somigUano  all'  avo  ,  e  che 
allieteranno  la  sua  vecchiaia.  —  Questa  scena  parve 
al  Riccoboni  ed  al  Walker,  che  s'  accostò  alla  sua 
opinione,  un  vero  capolavoro  :  ma  tanto  è  esagerato 
il  loro  giudizio  e  l'elogio  che  ne  fanno  da  affermare 
persino  che  forse  a  questa  scena  è  dovuta  la  fama 
che  r  Orbecche  si  acquistò,  e  che  se  una  sola  scena 
bastasse ,  sarebbe  questa  la  più  bella  tragedia  del 
mondo,  (i) 

Non  possiamo  negare  che  questa  scena  sia  con- 
dotta con  molta  arte  ,  che  il  passaggio  dagli  argo- 
menti persuasivi  agli  argomenti  atti  a  commuovere 
sia  fatto  con  una  certa  conoscenza  dell'  uomo  ;  ma 
nota  a  ragione  il  Klein  che  qui  è  imitata  la  scena 
tra  Seneca  e  Nerone  nell'  Ottavia^  tragedia  falsamente 
a  Seneca  attribuita  (ed  io  aggiungo  che  è  imitata  an- 
che la  scena  i.  dell'atto  II  del  Tieste,  in  cui  Atreo 
volendo  vendicarsi  è   invano  sconsigliato    da    un  suo 


(1)  Riportiamo  qui  l' intero  giudizio  del  Riccoboni  {Hi- 
stoire  du  thèatre  italien,  Paris  1731,  II  pag.  79):  "  Si  iine 
seule  scène  suffit  pour  comporter  la  pièce,  l' Orbèqne  est  la 
plus  belle  tragedie  de  1'  univers.  Pour  la  dictiou  mème  cette 
scene  se  distingue  de  tout  le  reste:  le  style  en  est  sontenu, 
nerveux  et  digne  enfìn  des  personages  qui  parlent  et  de  la 
matiere  qu'  on  y  traite.  On  dirait  que  1'  auteur  dans  cette 
ouvrage  n'a  eu  que  cette  scene  dans  1' exprit  et  qu'il  a  ne- 
gligé le  reste  pour  lui  donner  tonte  son  imagination.  Apa- 
remment  cette  scene  a  si  vivement  frappe  les  gens  de  let- 
tres,  les  savmts  et  les  poètes  de  son  temps  que  e'  est  a  cau- 
se de  cela  peut-étre  qu'  ils  ont  si  fort  exagerè  en  faveur  de 
cette  tragedie.  „ 
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famigliare)  e  che  Malecche  nelle  sue  dimostrazioni  ha 

tutta  r  apparenza  di  un  buon  retore  che  abbia  stu- 
diato Cicerone,  e  talora  invece  di  ragionare  fa  delle 
argomentazioni,  (i)  Che  del  resto  lo  stesso  Giraldi 
riconobbe  in  parte  che  questa  scena  non  era  quel 
capolavoro  che  pareva  al  Riccoboni  ,  e  pensò  che 
potesse  riuscire  un  po'  noiosa  con  quei  grandi  spro- 
loqui di  Malecche  :  infatti  nei  versi  «  La  tragedia  a 
chi  legge  »,  aggiunti  in  fondo  all'edizione  dell' Or- 
becche  ,  e  che  sono  come  una  scusa  dei  difetti  che 
in  essa  si  trovano,  si  leggono  a  proposito  di  questa 
scena  queste  parole  : 

"  Troppo  lungo  parrà  forse  Malecche, 
Egli  a  sua  voglia  lo  si  accorci,  eh'  io 
Mai  perciò  non  verrò  seco  a  tenzone  „.  (2) 

E  se  si  pensa  che  questi  versi  furono  scritti  dopo 
la  rappresentazione  dell'  Orbecche ,  è  chiaro  che  se 
il  poeta  dice  così  ,  la  scena  deve  avere  colle  sue 
lungaggini  annoiato  i  cortesi  spettatori.  —  Il  re  alle 
parole  di  Melecche,  finge  di  esser  persuaso  e  com- 
mosso; ma,  rimasto  solo,  spiega  in  un  monologo  il  suo 
infame  tranello  e  analizza  e  studia  il  modo  di  punire 
il  traditore  Oronte  e  di  arrecare  maggior  dolore 
alla  figlia  disonorata.  Intanto  vengono  i  due  giovani, 
eh'  esso  ha  fatto  chiamare,  e,  ripresa  la  sua  masche- 


(1)  Klein:  GescMchte  des  Dramas,.  Leipzig,  18G7,  Tomo 
V.  330. 

(2;  Orbecche:  Ediz.  cit.  pag.  131. 
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ra  ,  concede  a  loro  che  gli  stanno  inginocchiati  di- 
nanzi, e  ai  piccoli  bambini  che  circondano  le  sue  gi- 
nocchia un  ampio  e  benigno  perdono;  quindi  ordina 
che  di  nuovo  e  pubblicamente  si  compiano  le  nozze 
e  si  apprestino  per  la  circostanza  suntuose  feste. 
L'atto  assai  lungo  non  termina  che  dopo  un  lungo 
monologo  di  Oronte,  che  lieto  in  cor  suo  considera 
il  rapido  variar  della  fortuna,  a  cui  sussegue  un  canto 
alterno  a  sestina  tra  il  coro  e  la  Nudrice  ,  che  pieni 
di  gioia  invocano  sugli  sposi  felici  l'assistenza  degli 
Dei.  L'  atto  quarto  è  un  unica  scena  tra  il  Messo  ed 
il  coro,  in  cui  si  narra  la  sanguinosa  strage  che  il  re 
ha  fatto  di  Oronte  e  dei  figli,  (i)  Dapprima  il  messo 
sbigottito  non  vuole  esporre  il  fatto    raccapricciante , 

poi  si  lascia  persuadere  dal  coro    e    narra  come 

Ma  per  dare  un'  idea  dellorribile  di  questa  tragedia  e 
del  modo  di  versificare  del  Giraldi,  si  leggano  le  pa- 
role stesse  del  nunzio: 

„  Giace  nel  fondo  di  quest'  alta  terre, 
In  parte  si  solinga  e  si  riposta 
Che  non  vi  giunge  mai  raggio  di  sole 
Un  luogo  dediccoto  ai  sacrifizi, 
Che  soglion  farsi  dai  re  nostri  a  l'ombre, 
A  Proserpina  irata,  al  fier  Plutone, 


(1)  Similissimo  a  questo  è  l'atto  IV  del  Tieste  di  Sene- 
ca, che  tutto  consiste  nella  narrazione  che  fa  un  nunzio  al 
coro  della  strage  dei  figli  di  Tieste  compiuta  da  Atreo.  E 
il  Giraldi  della  narrazione  di  Seneca  segae  anche  molte  par- 
ticolarità- che  io  non  riferisco,  potendo  ognuno  agevolmente 
riscontrarle. 
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Ove  non  pur  la  tenebrosa  notte, 
Ma  il  più  liorribil  horrore  ha  la  sua  sede. 
Quivi  Sulmon  fatt'  ha  condurre  Oronte 
[Oroute  miser,  che  pensava  homai 
Che  fosser  giunti  al  fin  gli  aifanni  suoi] 
Da  due,  che  d'  improvviso  1'  havean  preso, 
Mentre  egli  ragionando  il  tenea  a  bada. 
E  venuto  il  Re  poi  ne  l'alta  torre 
Co  le  sue  proprie  mani  il  prese  e  disse: 
"  Ti  voglio  far  mio  successor  del  regno, 
Oronte,  in  questo  luogo  „  e,  questo  detto, 
Pigliar  gli  le  le  braccia  a  que'  malvagi 
Ch'  ivi  1'  avevan  condotto,  e  ambo  le  mani 
Gli  fé  por  sopra  un  ceppo,  e  da  le  braccia 
Levogliele  il  crudele  in  due  gran  colpi 
Con  un  grave  coltello.  Dopo  alquanto 
Trattosi  addietro  prese  in  man  le  mani 
Le  porse  a  Oronte  a  lui  dicendo:  "  Questo 
È  lo  scettro  che  t'  offro;  a  questo  modo 
Ti  vo'  far  re:  come  ne  sei  contento  ? 
Fa  eh'  io  lo  sappia  „  —  Oronte  allor  rivolto 
Verso  lui  disse:  "  Ahi  traditore,  è  questa 
La  fé  che  astretta  m'  hai  ?  è  questo  quello 
Che  da  tua  parte  mi  narrò  Melecche  ? 
Ma  segui  empio  tiranno:  eccoti  il  collo, 
Percotilo  malvagio;  eccoti  il  petto, 
Aprilo  col  tagliente  empio  coltello, 
Che  d'altra  mai  che  d'  una  real  mano 
[  Se  si  spietata  dir  real  si  deve] 
Morir  non  dovea  Oronte.  Ma  se'  n  cielo 
Regna  pietà,  se  Dio  le  humane  cose 
Mira  con  occhio  giusto,  aspra  vendetta 
T'  aspetta  traditore.  „  —  A  queste  voci 
Sorrise  quel  crudel,  come  chi  cosa 
Oda  che  schema  o  che  si  prenda  a  gioco. 
E  senz'  altro  più  dir,  ambedue  i  figli 
Che  fatto  avea  condur  prima  d'  Oronte 
Nel  luogo  oscuro  et  in  disparte  porre, 
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Prese  per  mano,  i  quai  semplici,  a  1'  avo 
Facevan  festa,  come  che  far  vezzo 
Volesse  loro  il  micidiale  iniquo. 
Ma  vider  ben,  non  passò  molto  tempo, 
Il  loro  error,  perdi'  egli,  preso  il  primo, 
Cui  poco  giovò  aver  da  l'avo  il  nome, 
Nudolli  il  petto  e,  prese  a  lui  le  mani 
Dietro  gliele  legò,  poi  tra  le  gambe 
Postosi  il  fanciullin  die  pur  chiedeva. 
Come  meglio  sapea,  mercè  e  pietade 
Quasi  agnello  innocente,  col  coltello 
Crudelmente  svenoUo,  e  cosi  morto 
Lo  gettò  ai  pie  del  miserello  Oronte.  „  (1) 

E  qui  basti  di  questo  saggio  ;  ma  non  qui  fini- 
sce r  orribile,  che  il  messo  narra  ancora  e  le  vane 
preghiere  di  Oronte,  perchè  gli  sia  serbato  vivo  al- 
meno l'altro  figlio,  e  quindi  l'uccisione  di  quell'  inno- 
cente e  di  Oronte  insieme,  trafitti  ambedue  a  un  col- 
po nelle  braccia  l' uno  dell'altro;  infine  che  il  re,  fat- 
tosi portare  un  nobil  vaso  d' argento  puro ,  vi  pose 
ambo  le  mani  e  il  capo  di  Oronte  e  dei  bambini,  e 
che ,  ricopertolo  di  un  nero  zendado  ,  li  fé  serbare. 
Questo  ritroviamo  all'atto  quinto,  poiché  al  principio 
di  essi  in  una  scena  tra  il  re  ed  i  due  suoi  feroci 
ministri  Tamule  ed  AUocche,  che  cinicamente  si  van- 
tano del  compiuto  misfatto,  il  re  fa  venire  quel  fe- 
rale apparecchio  ,  quindi  fa  chiamare  Orbecche  ,  la 
quale  inconsapevole  di  tutto  l'accaduto,  presente  già 
qualche  cosa  di  triste ,  dominata  dall'  impressione  di 
un  sogno  funesto  che  le  fa  temere    per    sé    e    per    i 


(1)  Orbecche:  Ediz.  cit.  Atto  IV.  pag.  91-93. 


—  59  — 
suoi  cari,  ed  alla  nutrice  che  per  consolarla  la  esorta 
a  sperare  nella  fede  del  re,  risponde: 

"  Io  so,  Nudrice,  per  aperta  prova 
Che  la  fede  ben  sta  sempre  a  la  porta 
De  la  real  stanza,  ma  non  osa 
Por  entro  della  soglia  il  piede  mai.  „ 

Così  titubante  ed  incerta  si  appressa  al  re,  che 
fino  ad  ora  era  stato  in  disparte,  ed  egli  sorridente 
nel  volto  le  offre  come  dono  di  nozze  il  vaso  fune- 
sto, da  cui  le  impone  di  togliere  lo  zendado  che  lo 
copre. 

"  Par  che  tema  la  mano  avvicinarsi 

A  quel  zenzado,  il  cor  in  mezzo  al  petto 
Mi  trema,  e  par  ch'io  non  ardisca  farlo  „ 

dice  la  mesta  giovane;  ma  alfine,  esortata  di  nuovo 
dal  re,  lo  toglie  e  getta  un  grido  d'orrore.  Sulmone 
getta  via  ora  la  maschera  d' ipocrisia  e  si  rivela  nel- 
la sua  più  infame  crudeltà:  la  scena  è  piena  di  emo- 
zione ;  la  figlia  si  dispera  sugli  avanzi  laceri  del 
marito  e  dei  figli,  il  re  si  mostra  atrocemente  lieto 
e  non  teme  di  confessarlo. 


"  Quanto  è  ciò  a  te  dolente,  è  tanto  lieto 
E  piacevole  a  me,  figlia  proterva  : 
E  quanto  più  doler  ti  veggio,  tanto 
Più  me  n'  allegro  e  più  men  gode  il  core  „.  (1) 


(l;  Anche  questa  scena  è  imitata  dall'  atto  V  del  Tie- 
ste  di  Seneca,  ove  Atreo  fa  portare  gli  avanzi  dei  figli  uc- 
cisi dinanzi  al  padre,  e  con  gioia    feroce    si    rallegra   della 
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Orbecche  al  colmo  del  dolore  chiede  al  padre 
la  morte,  e  gli  porge  il  coltello  perchè  1'  uccida:  si 
rifiuta  il  re  che  la  serba  per  maritarla  ad  uomo  de- 
gno del  suo  grado  reale,  onde  Orbecche,  perduto  il 
lume  della  ragione,  si  avventa  col  coltello  al  padre 
e  Io  trafigge:  egli  muore  imprecando  ancora.  Inter- 
rompe il  pathos  tragico  di  questa  scena  il  coro  colle 
sue  considerazioni ,  terminato  il  quale ,  v'  ha  il  la- 
mento di  Orbecche  sui  miseri  avanzi  de'  suoi  cari  : 

"  Oimè,  marito,  oimè,  figliuoli,  oimè 
Perchè  non  mi  concede  il  re  del  cielo 
Per  sua  bontà,  che  com'  io  mi  viveva 
In  tutt'  e  tre  voi  lieta,  hora  morendo 
A  tutt'  e  tre  donassi  anco  la  vita  ? 
E  se  non  lece  a  me  co  la  mia  morte 
Tornarvi  in  vita,  perchè  ahnen  non  puoi 
Marito  mio,   impetrar  tanto  di  spirto 
Ch'  a  la  dolente  tua  moglie  infelice 
Che  con  si  amara  voce  ora  ti  chiama 
Risponder  possi  almeno  una  parola  ?  „  (Ij 

Nel  doloroso  delirio  di  questa  donna  v'  ha  del 
vero  sentimento,  cui  però  non  corrisponde  la  forma 
quasi  sempre  negletta,  cui  manca  l'efficacia  dell'arte. 
Finalmente,  vedendosi  Orbecche  sola  nel  mondo , 
immersa  nel  ricordo  spaventoso  di  tanto  delitto  del- 


sua  disposizione  con  queste  parole,  il  cui   concetto  è  ripro- 
dotto tal  quale  nei  versi  dell'  Orbecche  qui  sopra  riferiti. 

"  .  .  .  .  Nunc  meas  laudo  manus, 

Nunc  parta  vera  est  palma.  Perdideram  scelus, 

Nisi  sic  doleres.  „ 

(1)  Or^becche,  Ediz.  cit,  pag.  121. 
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la sua  cassa,  si  uccide  per  ricongiungersi  coi  suoi  ca- 
ri in  sempiterno  nodo.  La  tragedia  finisce  con  canto 
alterno  di  lamento  tra  la  nutrice  e  le  donne  che  com- 
pongono il  coro  (i). 

Tale  è  la  tragedia  che  fece  tanto  rumore  a'  suoi 
tempi,   frutto  dell'  invenzione  del  poeta,  che  prima  ne 
aveva  fatto  una  novella:    ma    1'  argomento    e    alcune 
particolarità  dell'  argomento  furono  forse  suggerite  al 
poeta  da  quelle  leggende  sanguinose  e  crudeli ,    che 
la  storia  accumola  sui  re  di  Persia,  o    d' Asia,    dove 
appunto  ha  luogo  1'  azione:  anzi    notiamo  che    il    re 
Sulmone  ha  dei  punti  di  contatto  col  re  Astiage  qua- 
le e'  è  dipinto  da  Erodoto,  e  che  dal  racconto  di  E- 
rodoto  è  tolto  certamente  il  particolare  delle  mani  e 
della  testa  presentate  ad  Orbecche.    (2)  Ma    in  que- 
sta tragedia  più  che  caratteri  abbiamo  situazioni,  ta- 
lora ben  indovinate,  nuove,    di    effetto    meraviglioso 
ma  quasi  sempre  illanguidite  o  da  considerazioni  mo- 
rali, e  da  concetti  generici  o  da  una  forma  inelegante 
da  una  versificazione   languida  e  cascante.  Quanto  ai 
caratteri  nessuno  v'  è  che  si  possa  dire  riuscito  per- 
fettamente: Sulmone  colla  sua  ferocia  va  al    di  fuori 
dell'  umano,  come  il  Tieste  di    Seneca,    la    prudenza 
ed  il  consiglio  di  Malecche  son  troppo  retorici  ;    Or- 
becche  non  manca  di  sentimento ,    ama    appassiona- 

(1)  Questo  lamento  della  nutrice  sul  cadavere  di  Or- 
becche  è  imitato  evidentemente  da  quello  di  Anna  che 
piange  la  sorella  Didone  nell'  Eneidi  di  Virgilio,  Lib.  IV. 

(2)  Vedine  la  narrazione  nel  libro  "  Delle  Storie  di 
Erodoto  „  traduzione  M.  Ricci,  Torino,  Loescher,  1872.  Voi  I. 
pag.  119.  e  segg. 

5  —  Bilancini. 
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tanienle  il  suo  sposo  ed  i  suoi  piccini;  ed  uno  dei 
punti  meglio  tratteggiati  del  suo  carattere  è  il  passag- 
gio repentino  dalla  preghiera  al  padre  perchè  l'ucci- 
da air  atto  disperato  per  cui  uccide  il  padre,  quan- 
do questi  viola  il  sacro  ricordo  de'  suoi  cari  morti 
coir  accennarle  ad  un  nuovo  matrimonio:  ma  an- 
ch' essa  sottiltzza  troppo,  troppo  filosofeggia,  e  così 
ad  esempio  e  più  in  forza  d'  un'  argomentazione  che 
per  uno  slancio  della  sua  disperazione  che  si  dispo- 
ne a  morire.  E  di  questo  difetto  si  accorse  lo  stesso 
poeta,  quando  nei  versi  :  La  tragedia  a  chi  legge 
disse  : 

"  Né  stran  ti  paja  che  le  donno,  ch'io 
Ho  meco  in  compagnia,  sian  vieppìi   saggie 
Che  paja  altrui  che  si  convenga  a   donne  „. 

ma  egli  crede  che  per  prudenza  e  senno  una  donna 
possa  agguagliare  qualunque  saggio  del  mondo.  Pa- 
dronissimo di  crederlo:  ma  non  è  una  buona  nagione 
per  r  arte,  che  desidererebbe  in  lui  le  donne  più 
donne  e  meno  saggie. 

In  comiplesso  neil'  Orbecche  il  Giraldi,  applicando 
in  tutta  la  sua  estensione  il  concetto  dell'  imitazione 
da  Seneca,  ricalca  atto  per  atto,  scena  per  scena,  per 
quanto  la  diversità  del  concetto  lo  consente,  il  Tie- 
ste  del  tragico  latino,  da  cui  proviene  1'  enormità  dei 
caratteri,  la  ferocia  delle  passioni,  1'  azioni  sanguinose, 
r  introduzione  di  personaggi  mitologici  e  sopranna- 
turali (la  Nemesi  e  1'  Ombra  di  Selina),  la  tendenza 
al  filosafare  esplicata  soprattutto  nell'  abuso  de'  mo- 
nologhi. E  se  si  aggiunga  che  è  rispettata  l' unità  di 
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luogo,  e  quella  di  tempo  solo  ampliata  a  coìupren- 
dere  alquanto  di  due  giorni,  si  deve  concludere  che 
in  questa  tragedia  il  Giraldi  non  fa  un  passo  più  in- 
nanzi, di  quello  che  fosse  la  tragedia  nei  tragici  an- 
teriori, e  che  le  differenze  sostanziali  provengono  so- 
lo dai  diversi  modelli  che  si  eran  proposti. 


Brevemente  diremo  della  Bidone,  il  cui  soggetto 
e  preso  di  sana  pianta  dal  libro  IV    dell'  Eneide    di 
Virgilio.  L'  episodio  Virgiliano    è    seguito    in    tutti  i 
particolari,  nei  consigli  che  Anna  dà  alla  sorella  Bi- 
done perchè    si  prenda    Enea    per    sposo    (Atto     I), 
nelle  pretese  di  larba  alla    mano    di    Didone    e    nel- 
r  incidente  della  caccia  (Atto  II),   nella    deliberazione 
e  nei  preparativi  di  partire    segretamente  (Atto   III); 
nella  scena  tra  Enea    e    Didone,    che   accortasi  della 
sua  partenza  cerca    trattenerlo    (Atto    IV);    nella    di- 
sperazione di  Didone,  nelle  sue  imprecazioni,  nel  mo- 
do della  morte  (Atto  V)  che  non  avviene    sulla  sce- 
na, ma  è  narrata  da  un  messo,  ecc.  ecc.  E  dal  poe- 
ma   latino    ha  introdotto    qui    tutte    le  divinità:  Giu- 
none e  Venere  1' una  infesta,  l'altra   amica  ad  Enea 
(Atto  I,  Scena   v\   2"^,   3^),  Cupido    che    accende  Di- 
done per  Enea  (Atto  I,    Scena  2^),  Mercurio  che  va 
ad  annunziare  ad  Enea  1'  ordine  di  Giove  di  volgere 
ie  vele  verso  l'Italia  (Atto    III,    Scena    2^);  la  Fama 
che  diffonde    tra    gli    uomini    la   notizia    degli    amori 
di  Didone  e  di  Enea  [Atto  III,    i^].   Talora,  è  d'uo- 
po   confessarlo ,     lo    stupendo    episodio    del  grande 
poeta  latino  è  tradotto  con  certa  anima,  o  meglio  si 
direbbe,    1'  episodio    virgiliano    dà    talora    una    certa 
anima  ai  versi  del  Giraldi;    il  quale    però  non  ha  in 
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questo  drama  merito  alcuno,  né  di  situazioni  di  sce- 
ne, né  di  creazioni  di  caratteri,  né  di  alcune  modi- 
ficazioni ch'egli  vi  abbia  introdotte  :  ha  reso  drama- 
tico  ed  italiano  l' episodio  epico  latino  :  di  suo  non 
v'ha  che  i  cori  filosofici  e  morali  che  terminano  cia- 
scun atto.  Ogni  critica  quindi  riesce  vana  :  egli  ha 
voluto  trarre  un  soggetto  da  Virgilio  a  quel  modo 
che  i  tragici  antichi  solevano  trarli  da  Omero  ,  (i) 
e  sta  bene;  ma  se  possiamo  lodarlo  per  la  scelta 
dell'  argomento  novo  nella  tragedia ,  (2)  non  pos- 
siamo non  biasimarlo  per  il  modo  con  cui  l'ha  trat- 
tato, (3)  e  anche  per  quel  miscuglio  che  ha  fatto 
di  uomini  e  di  Dei,  che  mentre  avevano  una  ragio- 
ne neir  epopea,  qui  sono  affatto  fuori  di  luogo:  forse 
all'introduzione  di  esseri  astratti  lo  autorizzava  l'imita- 
zione di  Seneca,  ma  è  anche  da  notare  che  Seneca 
non  ne  fece  mai  l'abuso  che  qui  il  Giraldi  ne  ha  fatto. 


*  * 


L'  Aitile  é  la  prima  tragedia  composta  dal  Giraldi 
con  lieto    fine:  di    una    di  queste  tragedie    c-he  sono 


^1)  G.  B.  Giraldi:  Bidone.  Venezia,  Cagaacini ,  1583. 
Prologo.  Pag.  8. 

(2)  Alessandro  De'  Pazzi  aveva  composta  pure  una 
Didone  prima  del  Giraldi  (1510)  ;  ma  non  fu  mai  stampata 
e  solo  ce  ne  dà  notizia  il  Varchi  nelle  sue  Lezioni. 

(8)  Quanto  diversamente  trattò  l' argomento  stesso  il 
lodelle  !  il  quale  -  cosa  degna  di  nota  -  nella  seconda  metà 
del  cinquecento  compose  in  Francia  due  tragedie  storiche 
con  prologhi  e  cori  al  modo  del  Giraldi  su  due  argomenti 
trattati  dal  Giraldi,  cioè  la  Didone  e  la  Cleopatra^  che  lo 
Schlegel  (Letteratura  drammatica  trad.  dal  Ghirardini,  Mi- 
lano 1844,  pag.  154.)  dice  essere  state  le  prime  tragedie  rap- 
presentate in  Francia. 
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tre,    vogliamo    fare    un'esposizione    assai    ampia,    ma 
questo  riserberemo  per  l'  Arrenopia^  tragedia  di  assai 
maggior  valore  che  non    la   presente,  della    quale    ci 
basti  un  rapido  sunto. 

Lurcone,  re  di  Tunisi,  avendo  la  moglie  sterile, 
ebbe  da  altra  donna  un  figliuolo  che  prese  ed  al- 
levò con  sé  alla  corte:  ma  avendo  poi  la  moglie  par- 
torito un  figlio  legittimo,  prese  tanto  in  odio  l'altro, 
che  ordinò  che  fosse  ucciso.  Brai,  consigliere  del 
re  che  aveva  educato  il  fanciullo  presso  di  sé  e  che 
aveva  ricevuto  il  crudele  comando,  non  si  sentì  il 
coraggio  di  eseguirlo,  ma  lo  fece  esporre  sulla  riva 
del  mare.  Il  fanciullo  raccolto  fu  venduto  al  Sultano 
di  Babilonia,  ed  alla  sua  corte  fu  educato  e  cresciuto 
col  nome  di  Norrino.  Giunto  ad  una  certa  età,  chiesta 
licenza  al  Sultano,  si  recò  al  servizio  di  Lamano  re 
di  Siria  a  Damasco,  dove  il  giovine  s'innamora  di 
Aitile  sorella  del  re,  dalla  quale  é  segretamente  corri- 
sposto. A  questo  punto  comincia  l'azione.  Il  re  Lamano 
che  ha  scoperto  gli  amori  dei  due  giovani  per  opera 
specialmente  di  Astano,  amante  non  corrisposto  di 
Aitile  e  nemico  di  Norrino,  montato  in  furore  dà  or- 
dine a  Liscone  capitano  delle  armi,  di  porre  in  ceppi 
Norrino  [Atto  I.J.Ma  mentre  egli  sta  in  affettuoso 
colloquio  colla  sua  innamorata,  è  chiamato  dal  servo 
Bruno,  il  quale  avendo  tutto  udito  gli  narra  che  il  re  lo 
cerca  a  morte  e  lo  consiglia  a  fuggir  sull'istante  di 
Damasco  [Atto  IL]  Questa  fuga  fa  vieppiù  infuriare 
il  re,  che  si  vede  sfuggir  la  vendetta,  e  getta  nella 
disperazione  Aitile,  che  la  crede  effetto  d'infedeltà: 
ma  avendo  poi  saputo  da  Naima,  sua  sorella,    la  ra- 
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gione  che  ha  indotto  il  giovine  a  fuggire,  essa  svela 
al  re  il  suo  amore  per  Norrino,  e  cerca  di  opporsi  alla 
sua  prepotenza.  Il  re  che  vuole  ad  ogni  costo  togliere 
l'infamia  dalla  sua  casa,  e  punire  il  colpevole,  non  si 
lascia  smuovere  nò  dalle  minacele  di  Aitile,  né  dalle 
ragioni  che    pone  in    campo    Naima  per    persuaderlo 
in  una  scena  analoga  a  quella  di  Malecche  e  Sulmone 
neir  Orbecchc\  ma  per  insinuazione  di    Astano  fa  in- 
seguire dai  soldati  il  fuggitivo  [Atto  III.]  —  Raggiunto 
Norrino  e  fatto  prigione  [non  così  però  il  suo  servo 
Bruno,  il  quale  è  andato  verso  Babilonia  al  Sultano] 
è  condotto    innanzi  al    re,  è  condannato    a  morte,  e 
con  lui  Aitile,  alla  quale  per  Liscone  il  re  manda  un 
pugnale  ed    un  veleno.    Una  scena    lirica    a    comvios 
tra  il  coro  ed  Aitile  lamenta  la  sorte  infelice  di  questo 
amore;  il    lamento  del    coro  è    interrotto  dal  passare 
che  fa  sulla  scena  Norrino  condotto  a  morte  in  mezzo 
ai  soldati,  ed    allora  ha   luogo    un    contrasto    pietoso 
non  privo  di  effetto  tra  Aitile  e    Norrino,  quella  che 
vuol  morire    per  non    sopravvivergli,    questo    che    la 
scongiura  a    rimanere    in  vita  [  Atto  LV  ].  L'  ultimo 
atto  comincia  con    1'  apparizione    di   Venere,    protet- 
trice de'  due    amanti  ,  la  quale    dice    di  aver  avver- 
tito Lurcone  re  di  Tunisi  del    pericolo  di  suo  figlio, 
e  che  questi  già  si  è  mosso  e  assieme    col  figlio  del 
Soldano    di  Babilonia    verrà  in    Damasco    tra    poco. 
Infatti  ecco  giungere  Lurcone,    Sethin  figlio   del  Sul- 
tano e  Brai  confidente  di    Lurcone;  e    appena  giunti 
scorgono  i  due  giovani  condotti  a  morte  tra  i  soldati; 
avendo  saputo  chi  sono  e  di  che  si    tratti,  Sethin  fa 
sospendere  l'esecuzione,  e  manda  a  chiamare  Lamano, 


-67  - 

a  cui  Lurcone  dice  che  Norrino  è  suo  figlio,  e  narra 
tutti  i  particolari  e  le  avventure  della  sua  fanciullezza, 
e  Lamano  lietissimo  di  ciò,  acconsente  che  Norrino 
sposi  Aitile:  son  fatti  venire  i  due  giovani,  Lurcone 
abbraccia  il  figlio  e  il  rito  funebre  si  converte  in  un 
matrimonio.  Qui  potrebbe  finire  il  drama,  ma  il  poeta  \ 
che  mira  all'intendimento  morale,  ci  fa  sapere  per  un 
messo  che  Astano  il  maligno  traditore  si  è  ucciso 
trafiggendosi  con  una  spada. 

Da  questo  breve  cenno  si  può  desumere  come 
non  manchino  situazioni  assai  belle  e  toccanti,  come 
in  generale  non  mancano  mai  nelle  tragedie  del  Nostro; 
ma  i  caratteri  son  poco  delineati  ed  il  più  spiccato  è 
quello  di  Astano,  un  Iago  in  miniatura.  Quello  però 
che  specialmente  si  vuol  notare  è  che  l'orribile  in 
questa  tragedia  è  ridotto  ne'  termini  comuni  a  tutte 
le  tragedie:  non  v'  è  che  la  scena  in  cui  Liscone 
porta  per  ordine  del  re  il  pugnale  ed  il  veleno  ad 
Aitile,  e  se  si  vuole  una  certa  crudezza  nella  nar- 
razione della  morte  di  Astano:  da  questo  però 
non  si  può  dire  che  il  carattere  speciale  di  questa 
tragedia  sia  l'orribile,  anzi  io  direi  che  è  il  patetico, 
poiché  qui  troviamo  l'amore  infelice  di  Aitile  e 
Norrino,  l'amore  fraterno  di  Naima  ed  Aitile,  l'ef- 
fusione paterna  di  Lurcone  per  Norrino,  accanto  ai 
quali  sentimenti  delicati  non  si  ha  che  il  carattere 
frodolento  e  maligno  di  Astano,  e  quello  fiero  del 
re  Lamano,  il  quale  non  è  tiranno  per  feroce  istinto, 
ma  per  eccessivo  sentimento  d'onore  e  d'ambizione, 
a  cui  appena  trova  di  poter  soddisfare,  diviene  pie- 
ghevole e  generoso. 

All'efficacia  di  Seneca  è  da  attribuirsi  l'introdu- 
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zione  di  Venere,  la  quale  è  tanto  più  strana  in  quanto 
che  non  era  necessaria,  potendo  l'autore  anche  in  ciò 
seguire  la  novella,  come  in  tutto  il  resto  l'ha  segui- 
ta, [i]  nella  quale  Lurcone  viene  a  sapere  che  suo 
figlio  è  a  Damasco  per  mezzo  del  suo  confidente 
Brai  e  del  Sultano  di  Babilonia;  e  quindi  rimasto 
solo  e  privo  di  figli  colà  lo  va  a  cercare,  e  giunge 
appunto  in  tempo  a  salvarlo.  Forse  l'introduzione  di 
Venere  è  fatta  per  spiegare  miracolosamente  la  ve- 
nuta repentina  di  Lurcone  e  di  Sethin  che  in  un  giorno 
vengono  a  Damasco,  il  primo  da  Tunisi,  il  secondo  da 
Babilonia,  essendo  parso  al  Giraldi  troppo  grave  vio- 
lazione dell'unità  di  tempo  il  porre  tra  il  IV.  ed  il 
V.  atto  un  tanto  intervallo  quanto  è  necessario  a 
compiere  quel  viaggio.  Ad  ogni  modo  la  legge  del- 
l'unità è  rotta;  con  questo  mezzo  non  volle  l'autore 
che  mitigarne  l'infrazione:  non  si  sente  egU  ancora 
il  coraggio  di  abbattere  i  principii  che  tutti  ancora 
sostenevano. 


*  * 


Nota  ad  ognuno  è  la  storia  di  Cleopatra^  di  que- 
st'ultima superstite  della  dinastia  dei  Tolemaidi  sul 
trono  d'Egitto,  noti  i  suoi  amori  coi  più  grandi  guer- 
rieri di  Roma,  nota  la  sua  morte:  quest'argomento,  che, 
come  ognun  vede,  si  prestava  mirabilmente  al  teatro,  per 
consiglio  del  duca  Ercole  II  fu  tolto  dal  Giraldi  per 
una  sua  tragedia  storica  intitolata  appunto  Cleopatra; 
della  quale  ci  faremo  a  considerare    atto  per  atto  lo 


(1)  G.  B.  Giraldi:  Hecatommiti,  Deca  IV.  Nov.    3. 
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svolgimento  per  vedere  come  il  Giraldi,  diversamente 
dagli  anteriori  tragici,  trattasse  un  argomento  storico. 
Il  Giraldi  ha  voluto  concentrare  i  fatti  delle  molte- 
plici avventure  di  questa  regina,  dagli  amori  con  G. 
Cesare  alla  non  riuscita  seduzione  di  Ottaviano,  sce- 
gliendo l'ultimo  episodio,  cioè  la  morte  di  M.  Anto- 
nio e  la  conquista  dell'  Egitto  per  opera  del  futuro 
Augusto. 

È  già  avvenuta  la  battaglia  d'  Azio  e  Cleopatra, 
che  colla  sua  fuga  era  stata  causa  di  quella  sconfitta, 
teme  che,  vinto  M.  Antonio,  tutto  1'  Egitto  venga  in 
potere  di  Ottavio  e  ricorda  il  fatto  portentoso,  che 
alcune  rondinelle,  avendo  fatto  il  nido  sulla  nave  An- 
tonia^ il  giorno  stesso  della  battaglia  furono  scacciate 
da  nuove  rondini  sopravvenute  e  i  loro  piccini  furo- 
no uccisi,  certo  indizio,  dice  Cleopatra  «  eh'  alfin 
sarà  scacciato  —  Di  questo  regno  chi  or  possiede  il 
regno.  »  [i]  I  timori  di  Cleopatra  sono  resi  anche 
maggiori  dall'annunzio  che  l'armata  e  i  soldati  hanno 
tradito  M.  Antonio,  che  il  vincitore  viene  verso 
r  Egitto  e  che  M.  Antonio  sospettando  Cleopatra 
causa  del  tradimento  dei  soldati  1'  ha  per  capitale  ne- 
mica; onde  Cleopatra,  si  trae  sfiduciata  e  mesta  nel 
sepolcro,  cioè  dentro  la  piramide.  M.  Antonio  vinto 
da  Ottaviano,  tradito  dai  soldati  giunge  con  pochi 
fedeli;  scoraggiato  per  aver  perduto  l'amore  di  Cleo- 
patra   e    la    fortuna    delle    armi,    desidera    morire   e 


(1)  Il  miracolo  è  narrato  da  Plutarco  nella  Vita  di 
Antonio^  che  è  la  fonte  storica,  a  cui  il  nostro  autore  ha 
attinto  moltissimi  particolari  (Vedi  Plutarco.  Vita  di  M 
Antonio.  §.  60). 
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chiede  ad  un  soldato  che  l'uccida:  ma  un  fedel  ca- 
pitano lo  prega  a  desistere  da  sì  codardo  pensiero, 
lo  rianima  col  ricordo  delle  sulle  passate  vittorie,  lo 
incita  a  prender  le  armi  e:  se  non  ci  sarà  dato  vin- 
cere, egli    esclama, 

"  Striagiamci  in  ùeme  all'ultimo  bisogno, 
Signore  invitto,  e  con  la  spada  in  mano 
Facendo  valorosamente  strazio 
Di  clii  verrà  contro  di  noi,  moriamo 
Da  valorosi,  tal  clie  se  ben  morti 
Ne  vegga  Ottavio  non  ne  vegga  vinti.  » 

Così  il  nobile  soldato  cerca  ridestar  la  fede  nel- 
l'anima del  gran  capitano;  ma  in  questa  vien  la  nu- 
trice dalla  corte  annunziando  con  lamenti  a  ]\I.  An- 
tonio che  Cleopatra  si  è  uccisa,  dappoiché  seppe  di 
aver  perduto  il  suo  amore.  Egli  a  tal  nuova  sbigottito 
sente  ridestarsi  in  core  la  passione  un  istante  sopita 
per  questa  donna  fatale,  invoca  nuovamente  la  morte, 
e  poiché  il  soldato  lo  riprende  de'  suoi  lamenti  per 
una  donna,  causa  delle  sue  sconfitte,  egli  adirato  ri- 
sponde con  una  frase  assai  potente: 

"  Or  taci  e  fa,  se  m'ami,  che  più  mai 
Io  non  oda  da  te  queste  parole  : 
Valeva  più  costei  che  tutto  il  mondo.  »   (1) 

La  nutrice  intanto  rimasta  sola  fa  sapere  che 
tutto  questo  è  stata  una  scaltra   invenzione  di  Cleo- 


(1)  G   B.  GiRALDi  :  Cleopalra]  Venezia.  Cagnacini.  1583, 
Atto  1.  Scena  6:  pag.  32. 
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patra  per  mettere    alla  prova  il  core  di  M.   Antonio; 
e  Cleopatra,    che  desiderosa    di  sapere    l'effetto    che 
ha  prodotto    quell'annunzio  in    M.  Antonio,    si  è    af- 
frettata a  cercar  la  nutrice,   poiché  sente  della  dispe- 
razione di  costui,  temendo  qualche  pericolo,  ordina  ad 
un  suo  eunuco  di  cercarlo  tosto  per  dirgli  che  Cleo- 
patra vive    e  l'ama   e    l'aspetta.    Così    al    primo    atto 
l'azione  comincia  subito  a  svolgersi  rapida  ed  appas- 
sionata come  in  niun'altra  tragedia  del  N.  L'  eunuco 
però  non  è  giunto  in  tempo;  Antonio  si    è  ferito  ed 
è  moribondo,  ed    in    questo  stato    vien  condotto  dai 
soldati  sulla  scena  dinanzi  a  Cleopatra.  Questa  situa- 
zione altamente  tragica  ed  interessante  è  resa   senza 
sentimento  e    con    un  languore    stecchevole,  giacché 
i  due    amanti    in    momento  sì    potente  per   passione 
non  sanno  che  lamentarsi    come  donnicciuole.  Alfine 
Antonio  è  tratto  dentro  la  piramide  e  colà  nel  trarsi 
dalla  ferita  la  spada  muore,   Cleopatra  nella    dispera- 
zione vorrebbe    trafiggersi    colla    spada   stessa,  ma  è 
trattenuta  dalla    nutrice  e    dall'eunuco, 

A  questa  parte  della  tragedia  tutta  passione  e  movi- 
mento, per  quanto  riprodotta  con  arte  meschinissima, 
sussegue  una  lunghissima  scena  tra  Ottavio,  Mecenate 
ed  Agrippa,  i  quali,  ignorando  la  morte  di  Antonio, 
fanno  una  specie  di  consiglio  di  guerra  per  decidere 
su  quello  che  debba  farsi  di  costui:  e  la  discussione 
si  agita  tra  due  opposti  pareri,  quello  di  Agrippa 
che  vorrebbe  che  Antonio  fosse  imprigionato  e  messo 
a  morte,  e  quello  di  Mecenate  che  sostiene  doversi 
rispettare  la  vita  anche  di  un  nemico:  e  l'uno  e  l'altro 
per  sostenere  la  loro  opinione  pongono  in  campo 
una  vasta  erudizione  filosofica  e  morale.  In  mezzo  a 
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questi  due  sta  Ottavio,  il  quale  si  trova  nella  condi- 
zione del  famoso  marchese  Colombi  e  tirato  di  qua 
e  di  là  non  sa  per  qual  parte  decidersi.  Così  l'atto 
termina  con  questa  discussione  noiosissima  inutile  e 
per  di  più  ridicola,  giacché  fa  certamente  un  effetto 
ridicolo  sugli  ascoltatori  il  sentir  ragionare  così  pro- 
fondamente e  così  a  lungo  sul  partito  da  prendere 
a  proposito  di  una  persona,  che  essi  sanno  già 
morta.  Ma  se  termina  l'atto,  non  termina  però  la  di- 
scussione, giacché  ve  n'  ha  uno  strascico  anche  al 
principio  dell'atto  III  in  una  scena  tra  Mecenate  ed 
Agrippa,  finché  un  capitano  dell'esercito  di  M.  An- 
tonio, venendo  ad  annunziarne  la  morte,  non  risolve 
per  quei  due  testardi  personaggi  una  quistione,  che 
era  risoluta  da  un  pezzo  per  il  pubblico  e  per  i 
lettori.  Una  scena  quindi  tra  la  nu  trice  ed  una  ca- 
meriera ci  narra  la  desolazione  di  Cleopatra  e  della 
corte,  ed  una  finale  tra  Mecenate  Agrippa  ed  Ottavio 
rivela  la  intenzione  di  quest'ultimo  su  Cleopatra,  di 
fingere  cioè  di  volerla  rispettare  ed  onorare  per  averla 
più  facilmente  in  suo  potere  ed  ornarne  a  Roma  il 
trionfo.  Conseguentemente  a  questa  decisione  di  Ot- 
tavio, nell'atto  IV  Agrippa  cerca  di  persuadere  a  Cleo- 
patra per  mezzo  di  Olimpo,  medico  di  corte,  che 
Ottavio  non  vuol  farla  schiava,  ma  tenerla  in  quel- 
l'onore che  al  suo  grado  si  conviene,  e  la  fa  invitare 
ad  uscir  fuori  dalla  piramide  dove  sta  racchiusa  e 
dove  si  è  proposta  di  morir  di  fame  senza  prender 
più  cibo.  Ma  Cleopatra  non  cede;  onde  si  ricorre 
all'inganno  ed  alla  forza.  Infatti  Proculeio  e  Gallo,  due 
soldati  mandati  ad  impadronirsene,  ordiscono  la  trama 
che  mentre  l'uno  andrà    a  parlare  a  Cleopatra  come 
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messo  di  Ottavio,  l'altro  irromperà  con  uomini  ar- 
mati nella  piramide  per  quel  pertugio  per  cui  fu  fatto 
accedere  il  corpo  di  M.  Antonio  ferito,  e  così  infatti 
riescono  ad  impadronirsi  della  regina.  Ma  costei  con 
femminile  astuzia  manda  a  chiamare  Ottavio  e,  rico- 
noscendo la  sua  autorità,  umilmente  chiede  ed  ot- 
tiene da  lui  un  giorno  di  libertà  per  rendere  gli  estre- 
mi uffici  al  cadavere  di  M.  Antonio.  L'  atto  V.  comin- 
cia con  quattro  monologhi  consecutivi  (i);  il  primo 
di  Olimpo  il  quale  credendo  che  Cleopatra  abbia  ce- 
duto veramente  ad  Ottavio  annunzia  la  sua  schiavitù; 
il  secondo  di  Cleopatra  che  così  svela  il  suo  inten- 
dimento,   la    sua    astuzia  contro  Ottavio: 

"  Tu  creder  hai  potuto,  che  sia  uscita 
Si  di  sé  Cleopatra,  si  d'altera 
Cli'  ella  fu  sempre  sia  venuta  vile, 
E  lo  stato  reale  in  ch'ella  è  vissa 
Habbia  si  in  oblio  posto,  ch'ella  a  Roma 
Debba  serva  venir  in  forza  altrui  ? 
Tu  mal  penetrato  hai  l'anima  mia. 
Bramava  io  bene  di  venir  a  Roma, 
Se  Marcantonio  mio  restava  vivo 
E  vincitor,  per  far  di  te,  d'  Ottavia 
E  de  la  Livia  tua  quel  che  far  pensi 
Hor  tu  di  Cleopatra.  Ma  Roma   ora 
Non  è  più  per  vederla,  se  tu  forse 
Non  la  vi  meni  morta  ;  che  finire 
Sotto  il  cielo  ove  nacqui  io  vò  la  vita. 


(1)  Di  questo  eccessivo  uso  dei  monologhi  nella  Cleo- 
patra è  ripreso  il  Giraldi  anche  dal  Quadrio.  Storia  e  Ra- 
gione d'ogni  poesia,  Milano,  Agnelli,  1741,  Voi.  IV.  pag.  203. 
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Libera  io  veggio  pur,  malgrado  tuo, 
Ovunque  io  mi  volgo,  questo  cielo 
Sotto  cui  nacqui  e  vissi  e  fui  regina  ; 
Et  anclie  questo  ciel  Cleopatra  vede 
Non  co'  i  legami  e  le  catene  attorno. 
Ma  in  abito  real.  Questo  cielo  ancia' 
Coglierà  l'alma  mia  libera  e  sciolta. 
B^ne  con  tutto  il  cor  prego  e  riprego 
Le  deità  d'Egitto  (se  non  sono 
Rimasa  vinte  con  il  regno  mio) 
Ch'  oprino  tanto  die  il  mio  corpo  unito 
Sia  a  quel  di  Marcantonio,  e  nel  lor   seno 
Accolgano  il  mio  spirto  ultimo  in   pace.  ,, 


Segue  a  quest'  estreme  parole  di  Cleopatra  sulla 
scena  il  terzo  monologo  di  Gallo  ,  il  quale  dice  di 
esser  mandato  ad  avvisar  Proculeio  di  vegliar  davvi- 
cino  la  regina,  ed  il  quarto  di  un  familiare  di  Cleo- 
patra che  ha  una  lettera  per  Ottavio.  In  questa  Cleo- 
patra annunzia  al  vincitore  la  sua  morte:  infatti,  par- 
tito appena  dalla  scena  il  messo  ,  ecco  uscire  dalla 
piramide  Proculeio  ed  un  sacerdote  ,  il  primo  dei 
quali  ad  Ottavio  ed  al  suo  seguito  che  sono  tosto 
accorsi  dice  di  non  essere  arrivato  in  tempo,  giacché 
appena  enti"ato  nella  stanza  ove  era  Cleopatra 


„    Vide  una  delle  donne  sue  che  morta 
Si  stava  a  pie  del  letto,  e  vide  l'altra 
Ch'a  la  reina,  che  corcata  in  letto 
Era  su  un  panno  d'oro,  la  corona 
In  capo  le  adattava  e  le  poneva 
Il  suo  scettro  real  ne  la  man  destra. 
E  le  disse:  —    Cosi  dunque  si  face  ?  — 
Cosi  si  fa,  rispose  ella,  a  fuggire 
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Servitù  e  scorno  grave,  —  e  immantinentG 
Morta  cadette.  „  (1) 

L' altro  poi  ,  il  sacerdote ,  narra  i  particolari  della 
morte  di  Cleopatra  morsa  dagli  aspidi  ;  ed  Ottavio  , 
per  dirla  colle  parole  di  Plutarco,  di  cui  i  versi  gi- 
raldiani  sono  una  perifrasi,  «  quantunque  della  morte 
di  Cleopatra  ritraesse  grande  dolore,  tuttavia  ammi- 
rò il  suo  carattere,  e  comandò  che  fosse  seppellita 
insieme  con  Antonio  con  splendido  e  regale  orna- 
mento ».  Così  finisce  la  tragedia:  né  a  caso  ho  citato 
Plutarco  ,  quando  da  lui  è  tolto  1'  argomento  intiero 
di  questa  tragedia  ne'  suoi  piiì  minuti  particolari;  ed 
i  pochi  raffronti  che  ho  citato  in  nota  o  nel  testo 
valgano  per  i  moltissimi  che  si  potrebbero  addurre 
e  che  per  brevità  tralascio.  Del  resto  il  procedimento 
di  questa  tragedia  interamente  basato  sulla  narrazio- 
ne di  uno  storico  (se  si  tolga  l'  ultima  scena  del  3"^ 
e  la  prima  del  4°  atto  ,  assolutamente  inutili  ,  come 
vedemmo)  ci  dà  lontanamente  V  immagine  del  dra- 
ma  storico  moderno.  Sparisce  qui  pressoché  intera- 
mente r  imitazione  di  Seneca,  della  quale  non  v'  è 
rimasto  vestigio  se  non  nell'uso  dei  monologhi  ed  in 
alcune  tirate  filosofiche;  qui  tutto  è  azione,  languida- 
mente espressa,  ma  azione  reale  nel  suo  reale  anda- 
mento ;  e  se  altro  non  valesse  a  dimostrarlo ,  baste- 
rebbe il  fatto  che  Shakespeare  nella  sua  tragedia  An- 
tonio e  Cleopatra  ha  seguito  lo  stesso  andamento  che 


(1)  Anche  i  particolari  minuti  di  questq,  narrazione  ve- 
dili in  Plutarco:  Vita  di  2>L  Antonio  §.  So. 
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qui  tenne  il  Giraldi;  tanto  che  il  Klein,   (i)   osservan- 
do i  molti  punti    di    contatto  fra  la  tragedia  del   Gi- 
raldi   e    il    drama  di  Shakespeare    ha    creduto    poter 
concludere  che   il   tragico  inglese    dovesse    conoscere 
la  tragedia  italiana.    Se  non  che  i  punti    di   contatto 
che  il  Klein  nota  tra  le  due  opere ,  come    sarebbero 
i  nomi  dei  personaggi  Agrippa,  Mecenate,  Proculeio, 
Gallo,  la  parlata  di  Antonio  con  lo   scudiero    perchè 
r  uccida  ed  anche  altri  e  più  importanti  raffronti  che 
il  Klein  non  cita,  come  il  particolare   che    la    regina 
si  ritira  nella  piramide  ,  che  lassù    è    fatto  penetrare 
il  corpo  di  Antonio  ferito ,   che  ivi  è  sorpresa   per  il 
tradimento  di  Proculeio  e  Gallo,  il  modo  della  morte 
di  Cleopatra  a  cui  un'  ancella  compone  sulla  testa  il 
diadema  etc,  non  provano  altro  se  non  che  i  due  tra- 
gici si  sono  serviti  di  Plutarco  come  fonte  comune  ; 
giacché  tutti  questi  particolari  sono  minutamente  nar- 
rati da  Plutarco  ,  nel  quale  troviamo   così  la  ragione 
dell'  andamento  simile  delle  due  tragedie.    Che  se  il 
grande  inglese  avesse  avuto  come  fonte    il     Giraldi  , 
non  dovrebbe  conoscere  che  i  particolari  ed    i    per- 
sonaggi che  sono  nella  tragedia  del  Giraldi,  ed  altri 
avrebbe  dovuto  inventare:  invece  prende  da  Plutarco 
alcuni  particolari  che  il   Giraldi    ha    trascurato  :  così 
chiama  col  nome    plutarchiano    di  Eros    lo    scudiero 
che  nel  Giraldi    è  designato    col    nome    generico    di 
servo;  e  da  Plutarco  imita  tutta  la  scena,  in  cui,  vo- 
lendo Antonio  che  Eros  1'  uccida,  il  servo  fedele  fin- 


(1)  Klein:  Geschiclde  des  Dramas.  Leipzig.    1867.    Voi. 
V.  352. 
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gendo  di  obbedire  al  commdo  del  padrone    trafigge 

se  stesso;  prende  da  Plutarco  i  nomi  delle  due  an- 
celle di  Cleopatra  ,  Ira  e  Charmio  ,  e  di  altri  perso- 
naggi, come  Canidio,  Mardiano  che  nel  Giraldi  non 
appariscono:  seguo  evidente  che  Shakespeare  conob- 
be e  studiò  solo  Plutarco.  Dal  fatto  di  questa  somi- 
glianza —  tutta  esteriore  ,  s'  intende  —  fra  le  due 
tragedie  e  specialmente  dal  fatto  che  tutti  e  due  i 
tragici  hanno  concentrato  l'azione  movendo  come  da 
punto  di  partenza  dalla  battaglia  d'Azio  (è  da  notare 
però  che  mancano  nel  Giraldi  le  scene  che  accadono 
in  Roma  ed  in  Grecia  sincrone  a  quelle  d'Egitto)  io 
non  trarrò  la  conclusione  ardita  del  Klein  ,  né  mi 
farò  come  lui  a  stabilire  dei  confronti  sul  merito 
delle  due  tragedie  — ■  il  che  s'accosta  al  ridicolo  — , 
ma  trarrò  piuttosto  novo  argomento  per  mostrare 
come  al  Giraldi  non  mancasse  1'  intuito  tragico  ,  co- 
me egli  sapesse  disporre  assai  bene  l'azione  e  creare 
delle  situazioni  dramatiche;  ma  che  poi  non  sapeva 
colorirle,  e  dare  a  quelle  immagini  che  la  storia  o  la 
sua  fantasia  gli  offrivano  1'  alito  potente  di  una  se- 
conda vita;  o,  per  usare  la  frase  di  un  elegante  criti- 
co moderno,  egli  rimaneva  tutto  alla  superficie  sen- 
za affondare  i  preziosi  recessi  della  miniera  (i). 


* 


Di  argomento    intricatissimo    ed    originale    è    la 
tragedia  gli  Antivalomeni,    (2)    vale  a  dire  gli  scam- 


(1)  E.  Camerini.  Studio  sul  Giraldi  nella  Prefazione  agli 
Scritti  estetici^  Milano,  Daelli,  1864,  Tom.  I. 

(2)  G.  B.  Giraldi:  Hecatommiti  Deca  II  Nor.  9. 

6  —  Bilancini. 
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biati,  della  quale  brevemente  andiamo  a  dire.    Lote- 
ringo,  re  d' Inghilterra  venuto  a    morte  affida    il    re- 
gno, la  moglie  Cherinda  e  la  figlia  Charia  ad  un  ba- 
rone per  nome  Nicio  coli'  obbligo  che  dia   marito  al- 
la figlia  e  che,  avendo  essa  dal  matrimonio    un  ma- 
schio, a  questo  pervenga  il  regno  alla  morte  di    Ni- 
cio. Ma  Nicio,  preso  dall'  ambizione  del  trono,  marita 
la  vedova    e    la    figlia    di    Loteringo    ad   uomini    di 
vii    condizione    ed    egli    stesso    prende    moglie    per 
trasmettere  alla  sua    discendenza  il    trono.  Cherinda 
ha  dal  suo  secondo  marito  una  figlia,  Charia  un  bam- 
bino e  la  moglie  di  Nicio  alla  sua  volta   produce  ad 
un  parto  un  maschio    ed    una   femina.    Per    suggeri- 
mento di  Emone,  vecchio  consigliero   del    morto    re 
Loteringo,  Nicio  dà  ad  allevare  i  suoi  gemelli  a  Che- 
rinda ed  a  Charia,  le  quali    poi    per    consiglio    dello 
stesso  Emone,  che  vuol  veder  sul  trono  la  stirpe  del 
morto  re,  i  figli    di  Nicio    allevano    come    propri ,    i 
propri  come  figli  di  Nicio,     e    dopo    tre    anni,   finito 
r  allevamento,  il  re  riprende  come  suoi    i    figli  delle 
due  donne  e  con  essi  ritira  a  corte  Cherinda  e  Cha- 
ria e  i  due  gemelli  creduti  figliuoli  di  quelle.   Questi 
quattro  fanciulli  cresciuti  insieme    compagni  dei  gio- 
chi e  dei  trastulli  s' innamorano  reciprocamente;  Ura- 
nio ed  Elbania  creduti  figli  di  Nicio  con    Filene   ed 
Emonio  creduti  figli  delle  due  donne.  A  questo  pun- 
to comincia  l'azione,  e  si  comprende,   dato  quest'an- 
tefatto, come  debba  essere  intrigata.  Il  re  Nicio,  ac- 
cortosi che  Uranio  è  innamorato  di  Filene,  è  su  tute 
le    furie     e    per    onore    della    sua    casata    non    vuol 
permettere  un  tal  matrimonio.  La  moglie  di  lui,  Li- 
da,  s'è  accorta  intanto  che  anche  Elbania  ama  Emo- 
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nìo  e  per  evitare  il  pericolo  da  una  parte  sugge- 
risce al  marito  di  mandare  Emonio  a  capo  d'  una 
schiera  contro  il  re  di  Scozia,  col  quale  il  re  Nicio 
era  allora  in  guerra.  Emonio  è  disperatissimo  di  do- 
vere abbandonare  la  sua  Elbania;  ma  siccome  Filene, 
avendo  udito  che  Uranio,  consigliato  dal  servo  Gi- 
glio, per  ottenerla  in  isposa  si  dispone  a  farle  vio- 
lenza, vuol  allontanarsi  dalla  corte  per  fuggir  tal  di- 
sonore; essendo  somigliantissima  al  fratello  Emonio, 
accordatasi  con  lui,  vestita  da  uomo  parte  in  sua  ve- 
ce per  la  Scozia,  ed  Emonio,  indossate  le  vesti  del- 
la sorella,  resta  in  corte.  Uranio,  che  lo  crede  Filene 
sua  amante,  andato  per  porre  in  atto  il  consiglio  di 
Giglio,  scopre  il  travestimento,  e  sospettando  che  E- 
monio  abbia  preso  le  sembianze  di  Filene  per  far  vio- 
lenza a  sua  sorella  Elbania  di  cui  Filene  era  cameriera, 
montato  in  ira,  scopre  tutto  al  re:  per  cui  Emonio  è 
preso  e  dannato  a  morte.  Filene  avvertita  in  tempo  da 
Elbania  torna  indietro  e  coi  soldati  che  aveva  seco 
salva  il  fratello  nel  momento  appunto  che  era  con- 
dotto al  supplizio,  ed  insieme  escono  dalla  città.  Ma 
inseguiti,  sono  raggiunti  condotti  al  re  e  condannati 
entrambi.  Chcrinda  e  Charia,  essendo  le  cose  a  tal 
frangente,  non  volendo  che  per  esse  si  compia  si  in- 
fame delitto,  che  il  padre  mandi  a  morte  i  propri 
figli,  per  consiglio  di  Emone,  svelano  tutto  al  re.  Ni- 
cio dapprima  non  vuol  credere  e  insieme  coi  due 
giovani  vuol  punire  le  donne  ed  Emone  loro  consi- 
gliere; ma  persuaso  poi  dalle  prove  addotte  dalle 
donne  e  dall'  eloquenza  del  suo  ministro  Onorio,  per- 
dona a  tutti,  acconsente  che  i  giovani  si  sposino  e 
che  si. vengano  per  tal  modo  ad  unire  in    una    sola 
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famiglia  i  rampolli  del  nuovo  e  i  discendenti  del  vec- 
chio re.  —  Da  questo  rapido  sunto    si    può    subito 
vedere  quanto  questo  drama  si     scosti    da    tutta    la 
produzione  tragica  anteriore  e  come  mal   davvero  si 
potrebbe  chiamare  tragedia,   non    tanto    per    il    fine 
lieto,  quanto  per  le  qualità  dei  personaggi    e  per    il 
modo  intricato  dell'  azione:  Che  anzi  è    questa    piut- 
tosto una  vera  commedia  :  come    nella  commedia   il 
soggetto  principale  non  è  che  viluppi  d'  amore,  e  vi 
troviamo  lo  scambio  dei  due  gemelli    questo    comu- 
nissimo   motivo    dell'  antico    e    del    moderno  teatro, 
vi  troviamo  un  abbozzo  di  servo ,    mezzano    del  pa- 
drone ,   nel  personaggio  di  Giglio  ;  come  nella    com- 
media, o  meglio  come  in  una  specie    di    commedia, 
tutto  sta  neir  intreccio,  senza  determinazione    di  ca- 
ratteri; ed  anzi  a  render    1'  argomento    più    intricato 
tutti  i  personaggi  son  doppi;  due    sono    le    fanciulle 
che  amano,  due  i  giovani  innamorati,    due  le  madri, 
due  i  consiglieri:  la  qual  duplicità  di  personaggi,  non 
avendo  essi  ciascuno  per  sé    un    carattere    definito, 
produce  una  certa  monotonia  ed  una  sovrabbondan- 
za di  scene  e  di    monologhi    veramente  stucchevole, 
specie  nei  primi  tre    atti.  Gli    ultimi    due    sono    più 
mossi  e  s'  innalzano  ad  un    certo  pathos    soprattutto 
quando  il  re  condanna  a  morte  i  propri    figU    senza 
saperlo.  Del  resto  il  pregio  precipuo  del    drama    sta 
nella  sospensione,  in  cui  dal  principio  alla  fine  è  te- 
nuto r  animo  degli  spettatori  sulla  sorte  dei  quattro 
antivalomeni]  e  se  non  fosse,  al  solito,  la    sciattezza 
della  versificazione  e  la  mancanza  assoluta  di  finitez- 
za artistica  nella  forma,   si  leggerebbe  volentieri  d'un 
fiato  questo  drama,  tanto  è  l' interesse  che  desta  pel 
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modo  originale  con  cui  V  azione  è  condotta  ;  né  mi 
perito  ad  affermare  che,  trattato  da  mano  maestra,  po- 
teva tal  soggetto  dare  alla  nostra  letteratura  un  dra- 
ma  vivace  ed  originale  simile  alla  famosa  Commedia 
degli  equivoci  del  sommo  inglese,  alla  quale  si  po- 
trebbe pel  genere  lontanamente  ravvicinare.  Ed  a 
render  questo  drama  anche  maggiormente  importante 
è  da  notare  che  è  questo  il  primo  del  Giraldi,  in  cui 
il  coro  cessa  di  far  la  parte  d'  attore,  come  sempre 
in  tutte  le  antecedenti  faceva,  e  che  d'  ora  in  poi  il 
coro,  salvo  brevi  e  trascurabili  eccezioni,  resta  solo 
negli  intermezzi  degli  atti,  come  espressione  lirica  dei 
sentimenti  suscitati  dall'  azione. 


* 
*  * 


Dalla  novella  i^  Decade  5^  degli  Ecatommiti  è 
tratta  la  Selene.  Costei,  regina  d'  Egitto,  è  accusata 
come  adultera  da  un  tal  Gripo  al  marito  Rodobano, 
il  quale,  recandosi  un  giorno  nelle  stanze  segrete 
della  regina  per  accertarsi  della  colpa,  viene  assalito 
da  alcuni  sicari  posti  là  in  agguato  da  Gripo  stesso 
perchè  1'  uccidessero:  ma  Rodobano  scampa  all'  ag- 
guato e  col  figlioletto  se  ne  va  in  Persia,  donde,  a- 
vendo  creduto  che  quell'  agguato  gli  fosse  stato  teso 
dalla  moglie  Selene,  pone  a  ricca  taglia  la  testa  di 
lei.  Alla  sua  volta  il  Senato  d'  Egitto  pone  una  ta- 
glia sul  capo  di  Rodobano  e  del  figlio. 

Questi  sono  gli  antefatti  del  drama,  la  cui  azio- 
ne si  svolge  quindici  anni  dopo.  Gripo  che  ha  in 
mira  di  sposare  al  figlio  suo  Ipparco  la  fanciulla  Gri- 
fìna,  figlia  di  Selene,  per  ereditare  nella  sua  famiglia 


—  82  ~ 
il  trono  d' Egitto,  assieme  col  figlio  ed  un  perfido 
satellite  pensa  che  non  si  può  esser  sicuri  dell'  a 
buona  riuscita  di  tal  disegno,  finché  restino  in  vita 
Rodobano  ed  il  figlio,  e  perciò  risolve  di  recarsi  in 
Persia  per  ucciderli.  Dall'  altro  canto  Selene  ,  che  , 
dimentica  dell'  ingiuria  del  marito,  lo  ama  ancora  ar- 
dentemente, delibera  di  mandare  a  lui  un  suo  fami- 
liare, Antigono,  per  dimostrare  a  Rodobano  la  sua 
fedeltà  ed  invitarlo  al  ritorno.  La  notizia  di  ciò  scon- 
volge i  piani  di  Gripo,  il  quale,  cercando  ogni  mez- 
zo di  impedire  che  Antigono  vada  a  Rodobano,  sve- 
la la  cosa  al  Senato  ed  il  Senato  si  oppona  a  que- 
st'  andata,  essendo  Antigono  un  persiano,  ed  elegge 
in  sua  vece  Gripo  ambasciatore.  Frattanto  giungono 
sconosciuti  e  travestiti  da  armeni  Rodobano  ed  il  fi- 
glio, come  apportatori  delle  due  teste  che  il  Senato 
aveva  posto  alla  taglia;  avendo  inviato  innanzi  a  lo- 
ro il  servo  Antioco  a  diffondere  una  falsa  voce  sulla 
loro  morte.  Tutto  ciò  non  è  che  uno  strattagemma 
di  Rodobano  per  provare  la  fedeltà  della  moglie  Se- 
Iene,  alla  quale  in  presenza  del  senato  e  del  popolo 
si  da  la  notizia  della  morte  e  si  presenta  1'  arca  che 
contiene  le  due  teste,  che  sono  invece  le  teste  di 
due  malfattori.  E  su  quelle  mozze  ed  irriconoscibili 
teste  si  distemprano  in  lacrime  ed  in  lamenti  Selene 
e  Grifina  per  una  lunga  scena  sfogando  il  loro  do- 
lore. Rodobano,  quantunque  quelle  lacrime  rivelino 
chiaramente  la  fedeltà  e  1'  innocenza  della  moglie  e 
ne  gioisca,  vuol  tentare  ancora  il  core  di  lei,  e  propo- 
ne le  nozze  del  re  d'  Armenia,  di  cui  si  è  finto  mes- 
saggiero;  ma  Selene  sdegnosamente  le  rifiuta.  Allora 
Rodobano  non  più  contenendosi    si   svela,  spiega    il 
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SUO  stratagemma,  implora  il  perdono  dalla  moglie  in- 
giustamente offesa  e  riconosce  e  palesa  la  trama  di 
Gripo,  il  quale,  dal  colmo  della  gioia  piombando  nel- 
la più  profonda  disperazione,  è  condannato  col  figlio 
alla  prigione,  degna  mercede  alle  sue  iniquità.  Tale 
l'ordito  di  questa  tragedia,  la  quale,  se  si  tolga  la 
scena,  per  noi  mostruosa,  in  cui  le  due  donne  ge- 
mono e  piangono  dinanzi  alle  due  mozze  -teste,  è  da 
reputarsi  per  il  movimento  degli  affetti  e  per  la  ri- 
produzione di  alcuni  caratteri,  una  delle  migliori  del 
Giraldi.  E  bello  nella  sua  viltà  e  veramente  indovi- 
nato il  carattere  di  Gripo  ipocrita  e  malignamente 
astuto;  infame  per  i  tranelli  che  tende  altrui,  più  in- 
fame quando  corrompe  il  giovinetto  suo  figlio  Ipparco 
che  sente  talora  qualche  scupolo  nel  secondare  i  tur- 
pi disegni  paterni,  quando  cerca  di  soffocare  nel  te- 
nero core  del  giovanetto  il  mite  sentimento  di  pietà 
da  cui  talora  è  animato  alla  vista  delle  miserie  che 
altrui  arrecano  le  arti  paterne,  quando  gli  espone 
cinicamente  le  sue  dottrine  e  dice  : 

"  Tu  mi  pari  un  fanciul,  due  goccioline 
Di  lacrime  t'  han  fatto  uscir  dal  core 
Ogni  maschio  pensieri  bisogna  ardire 
Ipparco,  in  tali  imprese  e  non  pietade, 
Ed  il  suo  meglio  ognuno  dee  preporre 
A  quel  degli  altri.  „ 

E  ben  riprodotti  sono  anche  il  nobile  carattere 
di  Rodobano  e  quello  affettuosissimo  di  Selene.  La 
situazione  poi  dell'  ultimo  atto  —  tolta  sempre  la 
scena  delle  due  teste  —  quando  da  una  parte  Sele- 
ne si  stempra    in   lacrime  per  la    creduta  morte  del 
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marito  e  del  figlio,  e  dall'  altra  il  marito  ed  il  figlio 
osservano  non  conosciuti  quelle  lacrime  e  ne  gioi- 
scono perchè  svelano  loro  1'  affetto  sincero  e  l'inno- 
cenza della  moglie  e  della  madre  ;  e  quando  poco 
stante  avviene  la  inaspettata  agnizione,  la  quale  cam- 
bia totalmente  le  cose  ad  un  punto,  e  il  pianto  con- 
verte in  gioia,  la  gioia  in  pianto,  è  di  un  effetto 
dramatico'indiscutibile  e  di  vera  e  potente  originalità. 


*  * 


Brevemente  diremo  dell'  altre  due  tragedie  Eujl- 
mia  ed  Epitia  per  giungere  all'  Arrenopia,  della  qua- 
le sarà  necessaria  più  minuta  analisi,  scelta  da  noi  co- 
me tipo  del  nuovo  drama  di  finta  favola  e  a  lieto 
fine  che  il  Giraldi  iniziò. 

Eufimia,  (i)  figlia  del  re  di  Corinto,  sdegnando 
le  nozze  di  Filene  re  del  Peloponneso,  ama  Acaristo 
servo  di  suo  padre  :  e  tale  è  il  suo  amore  per  co- 
stui, che,  essendo  egli  accusato  di  congiura  cóntro 
il  re  e  posto  in  carcere,  viene  posto  in  salvo  da  Eu- 
fimia che  lo  crede  innocente.  Il  re  promette  la  figlia 
in  sposa  a  chi  gli  porterà  la  testa  di  Acharisto,  il 
quale,  ricondotto  alfine  dinanzi  al  re,  tanto  sa  fingere 
che  riesce  a  persuaderlo  della  sua  innocenza,  ottiene 
Eufimia  in  isposa  e,  morto  il  suocero,  rimane  quindi 
re  di  Corinto.  Questi  sono  gli  antefatti,  che  si  ap- 
prendono durante  il  drama  stesso,  il  quale  fin  dal 
principio  mostra  già  la  condizione  di  cose  assai  cam- 


(1)  G.  B.  Giraldi:  Hecatommiti.  Deca  Vili.  Nov.  10. 
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biata.  Acharisto  non  ama  più  sua  moglie,  a  cui  deve 
vita  e  trono,  anzi  tanto  1'  ha  in  odio  che  accusatola 
falsamente  d' adulterio  la  danna  a  morte  ,  sebbene 
tutti  i  nobili  della  corte  cerchino  dissuadere  il  re 
da  questa  crudeltà  (Atto  1°  e  II«).  Giunone  che  com- 
parisce al  principio  del  III  atto  prende  Eufimia  nella 
sua  protezione;  ed  essa  infatti  ricorre  alla  dea  e  per 
mezzo  di  un  ierofante  interroga  il  nume,,  il  quale 
consiglia  ad  Eufimia  di  rifugiarsi  nel  bosco  sacro  di 
Megara  (Atto  111°).  Colà  Acharisto  la  fa  inseguire  da 
soldati;  ma  Filone,  che  non  ha  mai  cessato  di  amare 
Eufimia,  avuta  notizia  del  pericolo  che  corre,  va  in 
suo  aiuto  e  giunge  appunto  a  liberarla  dalle  mani 
dei  soldati  di  Acharisto  (Atto  IV°).  Acharisto  a  tal 
novella  insegue  Filone  col  suo  esercito,  ed  un  messo 
viene  a  raccontare  che  i  due  nemici  essendosi  incon- 
trati vennero  fra  loro  a  duello,  descrive  assai  effica- 
cemente questo  combattimento  che  riesce  fatale  ad 
Acharisto,  e  conclude  col  dire  che  Acharisto  trafitto 
mortalmente  confessò  prima  di  morire  l' innocenza 
di  Eufimia.  Poco  stante  giunge  Filone  vincitore  ,  il 
quale  ottiene  la  mano  di  Eufimia,  è  acclamato  dal 
popolo  e  dal  senato  re  di  Corinto  e  così  pago  nei 
suoi  desideri  vive  con  Eufimia  vita  feHce.  —  Molto 
languido,  come  si  vede  dal  breve  sunto  ,  è  questo 
drama,  la  cui  azione  si  svolge  quasi  tutta  fuori  della 
scena  dove  è  riferita  per  mezzo  di  messaggi,  e  non 
aggiunge  davvero  alcun  pregio  novo  al  Giraldi  :  anzi 
v'  è  un  ritorno  ad  un  falso  concetto  d' imitazione  da 
Seneca,  nell'  inutile  introduzione  della  dea  Giunone. 
Ma  il  drama  ha  tutta  1'  apparenza  di  esser  stato  com- 
posto (e  il    prologo    riportato    più    sopra   ne   è   una 
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prova  assai  forte)  per  dipingere  e  colpire  il  carattere 
di  un  ingrato;  a  proposito  del  quale,  come  sopra  ci 
siamo  espressi,  non  dubitiamo  punto  che  in  Achari- 
sto  il  Giraldi  abbia  avuto  in  mente  di  rappresentare 
il  suo  emulo,  il  Pigna. 


* 
*  * 


L'  argomento  dell'  Epitia  è  il  seguente.  Turiste , 
governatore  di  Innspruck  al  tempo  di  Massimiano  im- 
peratore, fa  condannare  a  morte  Vico ,  gentiluomo 
di  quella  città,  per  aver  usato  violenza  ad  una  gio- 
vine. Epitia,  sorella  di  Vico,  chiede  grazia  per  il  fra- 
tello e  Turiste,  invaghito  della  fanciulla,  promette  di 
liberarlo,  purché  ella  voglia  compiacere  ai  suoi  desideri  : 
la  fanciulla  risiste  dapprima,  ma  poi  cede  indotta  dalla 
promessa  che  Turiste  l'avrebbe  tolta  per  moglie.  Turiste 
dopo  che  si  è  goduto  di  lei,  invece  del  fratello  vivo 
le  manda  il  corpo  del  fratello  ucciso,  disteso  su  di 
una  bara,  colla  testa  ai  piedi.  Epitia  a  tal  vista-  sof- 
foca nel  seno  l' immensa  angoscia  dinanzi  ai  messi 
di  Turiste,  ma,  partiti  costoro,  dà  sfogo  al  suo  dolo- 
re e  giura  di  vendicarsi  facendo  appello  alla  giusti- 
zia dell'  imperatore.  Massimiano,  udito  T  orribile  caso, 
fa  venire  a  sé  Turiste,  lo  induce  a  confessare  il  suo 
doppio  delitto  e  gì'  impone  di  sposare  Epitia,  per  ri- 
parare all'  onore  di  lei;  quindi,  per  punirlo  della  morte 
di  Vico ,  lo  condanna  ad  aver  tronca  la  testa. 
Ma  in  questo  frattempo  il  capitano,  che  aveva  avuto 
r  ordine  di  uccider  Vico,  annunzia  che  Vico  non  è 
morto,  ma  che  in  vece  di  quello  egli  si  era  preso 
r  arbitrio  di  mandare  ad   Epitia    il    cadavere    di   un 
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malfattore  in  quello  stesso  giorno  ucciso.  A  tal  nuo- 
va Epitia,  deposta  l' ira,  chiede  mercè  per  luriste  suo 
sposo,  il  quale  salvato  dalle  preghiere  di  Epitia  si 
vive  con  lei  felicemente.  —  Dal  dramma  si  differen- 
zia in  qualche  luogo  la  novella  5.  della  deca  Vili  de- 
gli Ecatommiti  da  cui  è  tratto  ;  e  noi  accenneremo  a 
qualche  differenza  per  mostrare  che  non  sempre  il 
Giraldi  ha  saputo  trar  profitto  dagli  argomenti  delle 
novelle.  Una  differenza  fondamentale  e  che  altera 
grandemente  il  carattere  di  Epitia  è  che  Vico  nella 
novella  è  veramente  ucciso,  ed  Epitia  quindi,  secondo 
il  concetto  morale  dell'  autore,  chiede  grazia  all'  impe- 
ratore per  luriste  poiché,  dal  momento  che  è  stata 
costretta  a  sposarlo,  questi  cessa  di  essere  ai  suoi 
occhi  il  tiranno  per  esser  considerato  come  marito. 
Il  Klein  (i)  osserva  —  e  giustamente  —  che  la  no- 
vella supera  d'  assai  la  tragedia  come  opera  d'  arte. 
Infatti  nella  novella  è  svolta  con  ampiezza  la  scena 
tra  luriste  ed  Epitia,  quando  essa  va  a  supplicarlo 
della  vita  del  fratello  ;  si  vede  nella  novella  nascere 
e  crescere  la  passione  nell'  animo  di  luriste,  preso  dal- 
l' ingenua  beltà  della  fanciulla  ;  nella  novella  v'ha  un 
lungo  contrasto  in  Epitia  tra  il  suo  onore  e  l'amore  pel 
fratello,  e  sebbene  luriste  le  prometta  di  prenderla 
in  mogUe,  essa  cede  più  che  alle  seduzioni  del  ti- 
ranno alle  lacrime  del  fratello  che  aspetta  da  lei  sola 


(1)  Klein:  Op.  cit.  Ediz.  cit.  Tomo  V.  345. 
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la sua  salvezza.  Nella  tragedia  non  v'  ha  nulla  di  tut- 
to ciò  :  la  tragedia  comincia  quando  Epitia  ha  già 
ceduto;  e  cede  corno  una  pettegola  indotta  dalla  pro- 
messa di  matrimonio,  cede  essendo  mezzana  una  tal 
Angela,  sorella  di  luriste,  che  non  comparisce  nella  no- 
vella: cosicché  manca  il  contrasto  degli  affetti  ,  la 
lotta  dei  sentimenti.  —  Nella  novella  Epitia  ha  il 
carattere  d'una  vera  eroina,  perchè,  costretta  a  sposare 
luriste,  dimentica  il  tiranno  per  il  marito  e  per  il  marito  im- 
plora il  perdono  :  nella  tragedia  invece  sparisce  ogni  me- 
rito ed  ogni  abnegazione,  quando  si  sa  che  Vico,  con  una 
inverosimile  trasgressione  di  un  capitano,  non  è  stato 
ucciso  :  cosicché  questa  tragedia  è  una  delle  più  infe- 
lici che  il  Giraldi  abbia  desunto  dalle  sue  novelle,  non  per 
ragione  dell'  argomento,  ma  pel  modo  con  cui  è  stato 
dramatizzato.  Infatti  la  stessa  novella  servì  di  argo- 
mento a  Shakaspeare  per  il  suo  dramma  Misura  per 
7nisura,  ed  ogni  confronto  è  impossibile  tra  le  due 
opere  :  il  Giraldi  scompare  nella  luce  del  tragico  in- 
glese, come  un  meschino  pianeta  nella  luce,  dell'  a- 
stro  del  giorno  ;  ma  noteremo  solo  che,  mentre  il  Gi- 
raldi trasportando  il  carattere  di  Epitia  dalla  novella 
alla  tragedia  l'  ha  abbassato  e  privato  di  ogni  pregio, 
lo  Shakespeare  1'  ha  nobilatato  ancora  di  più.  La  fan- 
ciulla dello  Shakespeare  resiste  alle  voglie  dell*  em- 
pio ministro  per  virtù  della  sua  fede  e  non  cede  mai; 
non  cede  alle  lusinghe  del  ministro,  non  cede  nep- 
pure alle  preghiere  del  fratello  ;  finge  di  cedere  sol- 
tanto per  fare  una  buona  azione ,  quando  il  duca 
stesso  (che  sta  a  sostituire  Massimiano)  ve  la  induce 
promettendole  che,  in  vece  sua,  occuperà  nascostamen- 
te il  talamo  del  tiranno  l' amante  da  lui  abbandonata 
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per  poterlo  poi  indurre  a  sposarla.  In  una  parola  il 
drama  di  Shakespeare  —  lasciando  stare  il  pregio 
artistico  infinitamente  superiore  —  è  più  morale,  non 
dirò  della  tragedia,  ma  della  novella  stessa  del  Gi- 
raldi,  eppure  lo  Shakaspeare  non  si  proponeva  lo 
scopo  morale  ;  ma  così  è  :  l'  opera  del  genio  ,  che 
conosce  i  recessi  del  core  umano,  sa  portare  dapper- 
tutto il  suo  spirito  fecondo  e  moralizzatore  !  —  Non 
indegna  di  nota  è  una  particolarità  che  ambedue  le 
tragedie  offrono,  ma  che  nella  novella  non  si  trova  : 
che  cioè  in  Misura  per  misura  come  nell'  Epitia  il 
fratello  della  fanciulla  non  è  ucciso,  ma  in  sua  vece 
vien  mandato  a  lei  il  cadavere  di  un  malfattore.  Ba- 
sta questo  per  concludere  che  lo  Shakespeare  debba 
aver  conosciuto,  oltre  la  novella  ,  anche  .la  tragedia 
del  Giraldi  ì  Io  non  so  ;  accenno  solo  a  questa  so- 
miglianza e  lascio  crederlo  al  Klein,  il  quale  poi,  — 
caso  curioso  !  —  mentre  nota  tra  le  due  tragedie 
altri  raffronti  accessorii  di  nomi,  trascura  questo  as- 
sai più  importante  di  fatto. 


* 

*  * 


L'  argomento  dell'  Arrenopia^  oltre  che  rientra  nel 
numero  dei  soggetti  a  lieto  fine  e  di  finta  favola  , 
offre  anche  una  nova  qualità,  quella  cioè  «  di  es- 
sere intorno  ai  fatti  di  Cavalleria  »  ;  e  su  questa  tra- 
gedia, se  così  si  può  chiamare,  ci  tratterremo  più  a 
lungo  appunto  per  dare  un  concetto  compiuto  della 
nuova  forma  di  drama  che  il  Giraldi  iniziò  coli'  Ai- 
tile e  a  cui  neir  Arrenopia  à^\.X.^  il  compimento.  A 
proposito  del  qual  genere  dramatico,  sentendo  lo  stes- 
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so  autore  come  male  gli  si  potesse  applicare  il  clas- 
sico nome  di  tragedia  ,  quando  dalla  vera  tragedia 
tanto  si  dilungava,  così  faceva  dire  al  prologo  nel- 
r  Aitile  : 

"  Se  in  qualche  parte  egli  [1'  Autore]  ha  voluto 
Usar  se  stesso,  uscir  dall'  uso  antico. 


Stimato  egli  ha  che  quest'  età  il  ricerchi, 
Oltre  la  novità  della  Tragedia 
Pur  teste  nata.  Ma  veder  mi  pare 
Che  di  voi  molti  hanno  turbato  il  ciglio 
Al  nome  sol  de  la  Tragedia,  come 
Non  aveste  a  vedere  altro  che  pianto. 
Ma  state  lieti,  eh'  averà  fin  lieto 
Quel  eh'  oggi  qui  avverrà  :  che  cosi  triste 
Augurio  non  ha  seco  la  Tragedia 
Ch'  esser  non  possa  ancor  felice  il  fine. 
Tal'  è  r  lom  di  Euripile  e  1'  Oreste 
Helena,  Al  cesti  con  V  Iphigenia 
Ed  alcune  altre  che  tacendo  io  passo. 
Ma  se  pur  vi  spiacesse  eh'  ella  nome 
Avesse  di  Tragedia,  a  piacer  vostro 
La  potete  chiamar  tragicommedia 
[Poi  eh'  usa  nome  tal  la  nostra  lingua] 
Dal  fin  eh' ella  ha  conforme  alla  commedia, 
Dopo  travagli,  d'  allegrezza  pieno  „. 

Questo  che  il  poeta  diceva  dall'  Aitile,  si  può 
ripetere  maggiormente  per  1'  Arrenopia  :  la  quale  ap- 
punto è  un  che  di  mezzo  tra  la  tragedia  severa,  ter- 
ribile nelle  sue  catastrofi  e  la  commedia,  e  vien  ravvicina- 
ta dall'  autore,  per  confortarla  dell'  autorità  d'un  antico, 
ad  alcuni  drami  di  Euripide,  il  più  moderno  dei  tra- 
gici antichi  ;  è  insomma  qualche  cosa  che  si  stacca  da 
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da  tutta  la  tradizione  del  teatro,  tantoché  non  po- 
tendosegli  bene  applicare  il  nome  classico  di  tragedia 
il  Giraldi  proponeva  quello  di  tragicomiìiedia  ;  e  noi 
possiamo  applicarle  quelle  più  di  recente  drama,  nel 
senso  ristretto  che  questa  parola  è  venuta  ad  acqui- 
stare dopo  la  nova  forma  tragica  dovuta  al  romanti- 
cismo inglese  e  spagnolo. 

Ed  ora  ecco  1'  argomento  dell'  Arrenopia. 

Arrenopia,  figlia  di  Orgito  re  di  Scozia,  si  marita 
contro  il  volere  del  padre  con  Asta  zio  re  d'  Ibernia; 
il  quale  ben  presto  infedele  alla  moglie  s' innamora 
di  altra  donna  e  per  isposarla  dà  ordine  ad  Omosio, 
un  suo  capitano,  di  condurre  Arrenopia  in  un  bosco 
sotto  pretesto  di  una  partita  di  caccia  e  colà  ucci- 
derla. E  così  vien  fatto  ;  ma  Arrenopia  assalita  si  di- 
fende, è  ferita  ed  è  lasciata  per  morta ,  e  sarebbe 
morta  difatti,  se  un  cavaliere  per  nome  Ipolipso  pas- 
sando di  là  non  l'avesse  veduta  e  condotta  in  sua  casa, 
dove  le  furono  apprestate  tutte  le  cure  necessarie, 
per  le  quali  fu  salva.  È  da  notare  però  che  Ipolipso 
e  tutti  di  sua  casa  credettero  e  credevano  Arrenopia 
un  uomo,  giacché  aveva  essa  rasi  i  capelli  per  una 
malattia  recente  e  quando  fu  raccolta  si  trovava  un 
abito  da  cavaliere.  Intanto  Arrenopia  è  creduta  morta 
da  tutti,  e  giuntane  notizia  ad  Orgito ,  suo  padre, 
questi  muove  guerra  ad  Astazio  per  vendicarla.  A 
questo  punto  si  trovano  le  cose  al  cominciare  del- 
l' azione  —  Nel  primo  atto  Ipolipso  ,  che  creda 
Arrenopia  un  uomo  [e  infatti  si  fa  chiamare  col  nome 
di  Agnoristo  ]  è  geloso  di  Semne  sua  moglie  e 
imputando  Agnoristo,  da  lui  curato  e  salvato,  di  fel- 
lonia vuol  sfidarlo  a  duello,  da  cui    lo  sconsiglia  .un 
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tal  Sofo  mostrandogli  essere  infondati  i  suoi  sospetti, 
ed  essere  inoltre  contrario  alle  leggi  feudali  che  due 
cavalieri  vengano  fra  loro  a  tenzone  singolare  durante 
la  guerra,  senza  1'  assenso  del  re.  Dall'altro  lato  Sem- 
ne  ,  dolente  della  gelosia  del  marito,  confessa  a  So- 
fo la  sua  innocenza  e  1'  onestà  di  Agnoristo.  L'  atto 
secondo  comincia  colla  nuova  di  una  sconfitta  subita 
dal  re  Astazio,  il  quale  in  un  colloquio  col  suo  ge- 
nerale Alcimo  si  mostra  sfiduciato  di  questa  guerra 
e,  preso  dal  pentimento  del  suo  fallo,  rievoca  il  ri- 
cordo della  moglie  così  vilmente  sacrificata.  Agnori- 
sto frattanto,  o  meglio  Arrenopia,  desiderosa  di  co- 
noscere il  core  del  re,  manda  un  suo  paggio,  il  quale 
in  un  colloquio  con  un  cameriere  del  re  ha  occasio- 
ne di  narrare  tutti  i  fatti  antecedenti  sulla  creduta 
morte  di  Arrenopia,  essendo  egli  quello  stesso  pag- 
gio che  accompagnava  Arrenopia  quando  doveva  es- 
sere uccisa.  E  ben  introdotta  e  bella  per  semplicità 
ed  ingenuità  è  tutta  questa  narrazione  del  paggio, 
specialmente  quando  dice  come  egli,  vedendo  Ar- 
renopia assalita,  si  diede  alla  fuga  : 

"  Che  poteva  io  far?  che  non  mettea  ancor   barba 
E  che  disarmato  era  su  un  ronzino 
Di  poca  lena,  e  su  un  corsiere  Omosio 
Tant'  alto,  che  col  capo  a  le  calcagna 
Io  gli  giungeva  appena.  „ 

Tace,  s'  intende,  che  Arrenopia  sia  ancor  viva  ;  e 
dalla  risposta  del  cameriere  del  re  vien  a  saper  del 
pentimento  da  cui  è  preso  Astazio ,  pentimento  di 
cui  si  fa  più  certo  nel  colloquio  che  ottiene  dallo 
stesso  re,  al  quale,  dopo  aver  parlato  della  morta  Ar- 
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renopia,  offre  i  servigi  di  un  suo  ignoto  signore,  che 

è  venuto  a  combattere  per  lui  in  quella  guerra. 
L' atto  si  chiude  con  un  nuovo  lamento  d' Ipo- 
lipso  con  Sofo  per  la  sua  gelosia  e  pel  divieto  che 
il  re  gli  ha  fatto  di  combattere  con  chicchessia  durante 
la  guerra.  ■ —  Neil'  atto  terzo  il  paggio  reca  ad  Arre- 
nopia  la  notizia  del  pentimento  del  re  e  del  suo  ani- 
mo disposto  a  riaver  con  gioia  la  moglie  che  più 
non  spera  di  ottenere  ;  Ipolipso  continua  nella  sua 
disperazione.  Ma  intanto  V  azione  procede  poiché  al 
campo  di  Astazio  1'  esercito  si  apparecchia  a  nuova 
battaglia  e  dopo  una  lunga  contesa  tra  i  due  gene- 
rali Alcimo  e  Neanisco  ,  vincendo  1'  ardito  proponi- 
mento di  quest'  ultimo,  si  manda  a  sfidare  Orgito  a 
giornata  campale.  — •  Orgito  non  accetta  la  battaglia 
dei  due  eserceti  [  Atto  IV.  ]  e  per  un  araldo  manda 
a  proporre  che,  combattendosi  per  privata  ingiuria, 
privato  sia  il  danno  ,  e  che  piuttosto  che  porre  a 
rischio  i  due  eserciti,  vengano  a  tenzone  fra  loro  i  due 
re.  Alcimo  crede  ciò  sconveniente  e  dannoso  per- 
chè troppo  necessaria  ai  regni  la  vita  dei  re,  e  fa  pro- 
porre per  lo  stesso  araldo  ad  Orgito  che  per  i  due  re  com- 
battano due  cavalieri  scelti  da  ciascun  nel  proprio  eser- 
cito. Il  re  di  Scozia  (Atto  V'^)  accetta  la  disfida  sotto  que- 
sta forma,  ma  un  pò  modificata,  giacché  non  un  ca- 
valiere con  un  cavaliere,  ma  tre  contro  tre  debbano 
combattere,  «  per  seguir  l' esempio  —  Che  sotto  O- 
stilio  già  si  vide  in  Roma  ».  Astazio  sceglie  per  suoi 
cavalieri  Ipolipso,  Neanisco,  ed  essendovi  incertezza 
sul  terzo  Agnoristo  si  propone  ed  é  accettato,  seb- 
bene Ipolipso  che  l'odia  faccia  di  tutto  per  non  averlo 
7  Bilancini 
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seco.  Astazio  esorta  i  suoi  :  i  cavalieri  si  dispon- 
gono già  al  combattimento,  quando  Agnoristo  fa  sa- 
pere ad  Astazio  per  un  soldato  che  sul  luogo  della 
tenzone,  prima  che  essa  avvenga,  un  cavaliere  vuol 
parlare  ai  due  re  di  cosa  importantissima  agli  stati  ed 
alla  vita  d'entrambi.  Qui  ha  luogo  un  cambiamento  di 
scena  :  1'  azione  che  fin  qui  ha  avuto  luogo  nella  città 
capitale  d'  Ibernia  presso  il  palazzo  del  re  Astazio, 
ora  si  trasporta,  a  metà  di  atto,  fuor  della  città,  al 
campo  di  Orgito  ,  dove  un  araldo  va  ad  annunziare 
quello  stesso  che  fu  annunziato  ad  Astazio,  esservi 
cioè  un  ignoto  cavaliere  che ,  prima  del  combatti- 
mento, vuol  parlare  ai  due  re  di  cosa  importantis- 
sima. Dopo  di  che  —  con  nuovo  cambiamento  di 
scena  —  i  due  re  seguiti  dagli  scelti  cavalieri  e  dai 
loro  eserciti  convengono  al  luogo  stabilito  per  il  com- 
battmento.  Allora  Tassiarco  ,  amico  d'  Agnoristo , 
secondo  le  istruzioni  che  questi  gli  aveva  prima  date, 
si  fa  innanzi  e  dice  che  è  inutile  combattere  poiché 
Arrenopia  è  viva.  Nessun  vuol  crederlo  ;  ma  alfine 
quando  i  due  re  si  sono  accordati ,  che  se  ciò  è 
vero  son  disposti  a  venire  alla  pace ,  ecco  si  pre- 
senta Agnoristo  ,  si  toglie  l'  elmo,  si  svela,  narra  in 
mezzo  all'  universale  stupore  le  sue  vicende  ed  accolta 
con  gioia  dal  marito  e  dal  padre,  pone  la  pace  tra  i 
due  popoli  e  nel  core  dei  due  re,  rende  la  tranquil- 
lità ad  Ipolipso  ed  a  Semne,  e  rende  infine  a  sé 
stessa  la    pace,  l'amore  del  marito,  il  trono. 

Nel  comporre  questo  drama  si  sente  che  il  poeta 
ha  subito  grandemente  l' efficacia  dei  romanzi  di 
cavalleria  tanto  in  voga  a  quei  tempi:  tutto  in  que- 
sto drama  è  cavalleresco  e  il  sentimento  d'onore  — »- 
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il  gran  movente  delle  imprese  dei  cavalieri  —  for- 
ma i  due  nodi  del  drama,  la  gelosia  d'  Ipolipso,  e  la 
guerra  di  Orgito  contro  Astazio:  e  tutti  e  due  que- 
sti nodi  si  tenta  di  risolvere  cavallerescamente  con 
un  duello,  reso  poi  inutile  per  il  riconoscimento  di 
Arrenopia,  restata  a  tutti  ignota  sotto  le  spoglie  di 
un  bel  cavaliere.  Il  Klein  (i)  chiama  questa  una 
delle  peggiori  tragedie  del  Giraldi  ed  aggiunge  che 
di  cento  argomenti  che  Shakespeare  poteva  trarre 
dagli  Ecatovnniti,  ne  avrebbe  presi  novantanove  accetto 
questo  solo  (2).  Io  non  so  capire  su  che  abbia  fon- 
dato questa  sua  asserzione  il  Klein,  giacché  egli  non  ce 
ne  dice  il  perchè,  se  forse  non  è  nella  mania  di  sta- 
bilir sempre,  a  proposito  od  a  sproposito,  dei  con- 
fronti tra  Shakespeare  e  il  Giraldi.  Molto  diversamen- 
te di  lui  giudicò  quest'opera  il  Royer,  il  quale  con 
più  fino  discernimento  e  senza  far  confronti,  unico 
degli  stranieri  —  e  doloroso  a  dirsi  —  unico  di  tutti 
i  critici  anche  degli  italiani  a  porre  nel  suo  giusto 
valore  1'  opera  tragica  del  Giraldi,  notò  che  l' Arre- 
nopia è  la  sua  migliore  tragedia,  se  non  la  più  fa- 
mosa (3).  Certo  se  si  ha  riguardo  alla  combinazione 
dei  mezzi,  alla  disposizione  delle  scene,  all'  architet- 
tura esteriore  del  drama  non  si  ha  un  passo  innanzi: 
anche  qui  abbiamo  la  solita  mania  di  tirate  filosofi- 
che specialmente  nel  personaggio  Sofo,  alle  quali  per 


(1)  Klein:  Op.  cit:  Edìz.  cit.  Tomo  Y,  pag.  343. 

(2)  G.  B.  Giraldi:  Hecatommiti :  Deca  III.  Nov.  1. 

(3)  Alph.  Royer  :  Histoire  universelle   da  thèatre ,    Pa- 
ris 1869.  Tomo  II. 
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r  argomento  guerresco  viene  qui  aggiunto  un  nuovo 
genere  di  discussioni  e  dissertazioni,  intorno  cioè  alle 
cose  militari  all'  arte  della    guerra    ed  ai    diritti    del- 
la cavalleria;  anche  qui  abbiamo   la  frequenza  dei  mo- 
nologhi, ossia,  nell' esteriorità,   anche  qui  abbiamo  l'in- 
fluenza di    Seneca.    Ma    nell'intimo    svolgimento    del 
drama  abbiamo  un  vivissimo  movimento    di  passioni 
tra  loro  cozzanti,  cosi  l' amore     in    Arrenopia    ed    in 
Semne,  la  gelosia  in  Ipolipso,   il   rimorso    della  colpa 
in  Astazio,  il  desiderio  di  vendetta  in  Orgito,  cui  tut- 
ti poi  vince  la  generosità   del  perdono:  (i)    nulla  che 
accenni  benché    minimamente    all'  orribile  ,    tutto    in 
questo  drama  è  addolcito,  quasi  carezzato  :  1'  arte  sa- 
rà languida,  ma  il  drama  e'  è,  e  drama  veramente  ori- 
ginale   per    quei    tempi,  in  cui  non    unità  di  tempo, 
non  unità  di  luogo  è  rispettata,  (2)   eppure   v'è    una 
potente  unità  d'  azione  concentrata  intorno  ad  un  so- 
lo personaggio  Arrenopia,  per  cui  nascono  tutti  i  vi- 
luppi, per  cui  tutti  i  viluppi  si  risolvono  in  modo  spon- 
taneo:   la    versificazione  sarà  cascante,    sebbene    qui 
lo  stile  ed  il  verso  talora  si  sollevi  e  raggiunga  un'  ef- 
ficacia insolita    nel  N.,  vi  saranno  tutti  i    difetti  del- 


(1)  Notevoli  sono  i  nomi  dei  personaggi  in  questa  tra- 
gedia, tutti  formati  da  vocaboli  greci  aventi  significato  re- 
lativo al  carattere  od  all'  azione  di  ciascuno  di  essi  :  cosi 
Arrenopia  è  colei  che  ha  apparenza,  d'uomo^  e  nel  suo  tra- 
vestimento si  fa  chiamare  Agnoristo,  l' incognito  ;  il  padre 
Orgito  é  V  adirato  :  Astazio  il  marito  è  V  instabile  ;  Ipolipso 
è  il  sospettoso,  Semne  è  la  jna,  Sofo  il  saggio ,  Alcimo  il 
forte  ;  cosi  Tassiarco,  Scoparoo,  Neanisco  ecc  : 

(2)  Quadrio:  Stirpa  e  Ragione  d' ogni  j)oesia  ,  Milano, 
Agnelli  1711  Voi.  IV.  182:  "  Non  possiamo  approvare  l' ar- 
renopia del  Giraldi  composta  di  scena  mutabile  „  . 
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r  ingegno  dell'  autore;  ma  v'  è  il  drama  riboccante  di 

sentimento  e  di  interesse,  e  che,  se  fu  rappresentato, 
come  è  probabile,  deve  esser  molto  piaciuto  a  quegli 
spettatori  di  Ferrara  del  secolo  decimosesto,  tutt'im- 
bevuti  com'erano  di  romanzi  di  cavalleria. 

Tali  sono  le  tragedie  di  Giambattista  Giraldi:  ciò 
che  da  questo  esame  analitico  potrà  concludersi  ri- 
serbiamo al  seguente  capitolo. 


IV. 


L'opera  tragica  del  Giraldi 


,(2 ,  ,    .  25, 


Sommario:  —  Novità  e  varietà  degli  argomenti  tragici  — 
Mancanza  di  colorito  storico  —  Molteplicità  dei  caratteri: 
figure  muliebri  —  Come  sia  falso  il  concetto  dell'orribile 
dato  come  caratteristica  della  tragedia  del  Giraldi  —  Il 
drama  nuovo  prenunziatore  del  drama  romantico  per  gli 
argomenti,  per  la  condotta,  per  la  mescolanza  del  serio 
al  lieto,  per  l'esclusione  del  coro  interno,  per  la  limitazione 
delle  unità,  per  il  numero  dei  personaggi,  per  lo  stile  etc.  — 
L'  imitazione  di  Seneca  che  va  mano  mano  attenuandosi 
fin  quasi  a  scomparire  —  Difetti  provenienti  dal  concetto 
della  gravità  tragica  e  dalla  mancanza  d'arte  —  Impor- 
tanza dell'opera  tragica  del  Giraldi. 

Giunti  così  alla  fine  di  questo  faticoso  e  poco 
dilettevole  esame,  non  resta  che  riannodare  le  sparse 
fila  e  dare  con  occhio  più  affrancato  uno  sguardo 
complessivo  all'opera  tragica  del  Giraldi,  per  ravvi- 
sarne i  pregi  e  i  difetti,  per  determinarne  il  carattere 
e  l'importanza,  per  scorgere  l'efficacia  che  ebbe  o  che 
avrebbe  potuto  avere  nel  teatro  tragico  italiano.  Ed 
invero  comprendendo  in  un  unico  sguardo  tutta  la 
via  percorsa,    riavvicinando   un    poco    nella    mente   i 
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due  anelli  estremi  della  catena ,  1'  Orbecche  e  l'  Ar- 
renopia^  si  scorge  facilmente  come  l'opera  tragica  del 
Giraldi  sia  stata  sommamente  progressiva,  come  egli 
a  poco  alla  volta,  cominciando  coU'allontanarsi  dai 
modelli  greci  per  darsi  all'imitazione  di  Seneca,  si 
sia  poi  lasciato  addietro  anche  questa  guida,  per  en- 
trare arditamente  in  un  campo  novo  del  tutto  ed 
intentato,  nel  quale,  se  non  lasciò  orme  profonde, 
aveva  però  gittato  un  seme  che  poteva  esser  ferace 
di  buoni  frutti. 

Notevole  sopratutto  nel  Giraldi  è  la  natura  degli 
argomenti  e  il  modo  di  svolgerli.  Questi  nella  loro 
ricca  varietà  comprendono  la  storia  e  la  leggenda,  il 
mondo  classico  ed  il  cavalleresco,  il  campo  della  realtà 
e  quello  della  fantasia;  e  tutti  ci  presentano  un  invi- 
luppo di  circostanze,  un  accavallamento  di  vicende, 
che  attestano  uno  dei  principali  meriti  dell'autore,  la 
fantasia:  onde  è  che,  fatta  eccezione  per  le  due  tra- 
gedie di  argomento  storico,  si  deve  ripetere  l'elogio 
del  Rymer,  che  «  se  il  Giraldi  ha  inventato  l'argo- 
mento delle  sue  novelle,  deve  riguardarsi  anche  come 
il  primo  degli  italiani  che  inventò  le  favole  de'  suoi 
poemi  dramatici  ».  Questi  fatti  poi  così  involuti  e  il 
cui  completo  svolgimento  richiede  quasi  sempre  un 
lungo  periodo  di  anni,  vengono  concentrati  nel  drama 
in  un  tempo  ristrettissimo,  donde  proviene  all'azione 
un  movimento  rapido  e  vibrato,  illanguidito  solo  dal- 
l'uso eccessivo  di  monologhi  e  di  considerazioni  filo- 
sofiche, e  si  risolvono  da  sé  naturalmente  e  senza 
artificio.  Ciò  dipende  anche  in  gran  parte  dall'essere 
tutte  le  tragedie  di  finta  favola  dedotte  da  un  rac- 
conto già  prima  disteso   e  ben   compaginato  in   una 
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novella:  che  se  talora,  come  nell'  Aitile^  apparisca  una 
specie  di  deus  ex  machina^  è  perchè  il  poeta  per  una 
malintesa  imitazione  che  gli  dà  la  tendenza  d'intro- 
durre persone  astratte,  si  è  voluto  senza  ragione  alcu- 
na lontanare  dalla  novella,  che  offriva  uno  scioglimento, 
non  dirò  semplice,  ma  naturale.  Inoltre  dagli  argo- 
menti che  il  Giraldi  prende  a  trattare  non  avviene  mai 
che  egli  non  sappia  trarre  per  le  sue  tragedie  delle 
situazioni  veramente  toccanti  ed  altamente  dramatiche, 
alcune  delle  quali  sono  indovinate  con  intuito  felicis- 
simo e  solo  richiederebbero  una  mano  più  esperta 
di  artista  a  trattarle. 


*  * 


Gli  argomenti  svariatissimì,  come  sopra  dicemmo, 
narrano  fatti  avvenuti  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  luoghi; 
presuppongono  persiani,  greci,  romani,  egiziani,  irlan- 
desi etc;  ma  il  Giraldi  non  caratterizza  mai  i  suoi 
personaggi  né  per  il  dialogo,  né  per  l'azione:  di  qua- 
lunque luogo  siano,  sono  tutti  uguali;  manca  il  colo- 
rito storico  e  locale,  manca  la  rappresentazione  dei 
diversi  costumi,  dei  diversi  sentimenti  moraH  o  reli- 
giosi. Nei  popoli  antichi  classici  troviamo  accenni  a 
divinità  antiche,  così  i  Greci  e  i  Romani  invocheranno 
Giove,  Giunone  e  Venere  etc;  ma  gli  dei  di  Grecia 
troviamo,  ad  esempio,  anche  nei  Persiani  deìV  Oròeccke 
e  nei  Sirii  dell' Aitile.  Del  resto  poi,  qualunque  divi- 
nità s'invochi,  il  fondo  del  concetto  religioso  é  uguale 
per  tutti:  é  sempre  lo  stesso  Iddio,  il  Dio  del  poeta, 
é  la  provvidenza  che  dispone  ed  ordina  tutto,  che 
premia    o  punisce;    e  mai   il   concetto   dualistico    dei 


—  104  — 

Persiani  o  quella  del  fato  presso  i  Greci,  ma  è  sem- 
pre il  sentimento  cristiano  che  dappertutto  si  rivela. 
E  quello  che  si  è  detto  del  religioso  si  può  dire  degli 
altri  sentimenti  umani;  onde  osserva  giustamente  il 
Cooper  Walker,  che  il  Giraldi  si  attiene  alla  generica 
natura  delle  cose  e  delle  persone,  poco  curandosi 
delle  speciali  ed  accidentali  differenze  (i).  Quindi 
alla  mancanza  di  determinazione  delle  qualità  speciali 
di  un  popolo,  di  un  epoca  di  una  civiltà  si  aggiunge 
e  si  connette  quasi  come  conseguenza  la  poca  cura 
nel  rappresentare  le  qualità  speciali  dell'individuo  e 
perciò  la  mancanza  del  carattere  nei  personaggi  delle 
tragedie  del  Giraldi.  Anche  i  singoli  individui  si  so- 
migliano tutti,  come  si  somigliano  le  masse,  special- 
mente in  quella  tendenza  al  moralizzare,  che  il  poeta 
espressamente  attinge  da  Seneca.  Ma  anche  all'infuori 
di  questa  tendenza,  tutti  i  personaggi  sono  plasmati 
ad  uno  stesso  stampo:  vi  sono,  ad  esempio,  dei  ti- 
ranni come  Sulmone  e  Turiste,  o  come  Lamano  e 
Nicio;  vi  sono  innamorati  come  Norrino  ed  Aitile, 
od  Uranio  e  Filene,  i  quali  hanno  tra  loro  delle  dif- 
ferenze di  grado  o  delle  differenze  causate  dalle  con- 
dizioni diverse  in  cui  sono  posti;  ma  non  si  distin- 
guono punto  per  quelle  determinazioni  speciali  che 
creano  l'individualità.  Anzi  vi  sono  da  una  tragedia 
all'altra  dei  personaggi  similissimi,  come  Selene  ed 
Arrenopia  tutte  e  due  abbandonate  dal  marito  che 
ha  cercato  perfino  di  ucciderle  e  tutte  e  due  inna- 
morate del  marito:  così  si  somigliano  i  due  traditori 


(1)  Cooper- Walker  :    Memoria  sulla  tragedia   italiana. 
Brescia,  Bettoni,  1810. 
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Astano  e  Grìpo,  i  due  consiglieri  Malecche  ed  Onorio; 
nei  quali  manca  il  carattere,  v'  è  solo  le  determina- 
zioni generiche  del  carattere.  Tutto  ciò  attesta  nel 
Giraldi  un  ingegno  assai  mediocre,  ma  non  dobbiamo 
trascurar  di  considerare  cosa  fosse  la  tragedia  prima 
di  lui;  ed  allora  si  vedrà  come  questa,  anche  per  ciò 
che  riguarda  i  personaggi,  facesse  un  gran  passo, 
poiché,  se  non  altro,  egli  pose  in  azione  una  varietà 
di  passioni  e  di  sentimenti,  che  prima  la  tragedia  non 
aveva,  e  che  forse  in  Italia  mai  non  ebbe  anche  dopo. 
Qua  nelle  nove  tragedie  del  Giraldi  troviamo  padri 
tiranni  e  madri  affettuose,  figli  ribelli  al  volere  del 
padre,  giovani  innamorati,  mogli  tradite  dal  marito 
e  sempre  fedeli,  mariti  gelosi,  consiglieri  ipocriti  e 
fidi  ministri,  traditori  infami  ed  ingrati,  anime  gene- 
rose che  facilmente  perdonano,  servi  affezionati  e  sa- 
telliti d'infamia:  e  tutti  questi  tipi  sono  sempre  volti 
a  un  fine  morale  per  cui  sempre  vediamo  punito  il 
vizio  ed  il  tradimento  —  Astano  s'uccide  ,  Acari- 
sto  è  ucciso,  Gripo  imprigionato,  luriste  condannato 
a  morte  etc,  —  la  virtù  sempre  premiata.  E  come  le 
novelle  dello  stesso  Giraldi,  così  anche  le  tragedie 
hanno  speciale  riguardo  alla  famiglia  ed  allo  stato 
matrimoniale,  mostrando  che  i  padri  non  devono  ir- 
ragionevolmente opporsi  al  libero  affetto  dei  loro 
figli,  che  la  moglie  non  è  mai  colpevole,  ma  accusata 
falsamente  può  alfine  far  trionfare  la  sua  innocenza. 
Giacché  la  donna  nel  Giraldi,  sia  essa  Arrenopia  od 
Epitia,  Selene  od  Eufimia,  è  sempre  un  po'  eroina 
ed  in  tutte  l'amore  del  marito  supera  ogni  altro  af- 
fetto: sono  semplici  abbozzi,  ma  da  alcuno  di  questi 
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abbozzi   ha  tratto   Shakespeare   l'idea    per   le   geniali 
creazioni  delle  sue  gentili  figure  muliebri. 


* 
*  * 


Né  dopo  l'esame  che  abbiamo  fatto  di  tutte  e 
nove  le  tragedie  si  vorrà  ripetere  ancora  che  il  carat- 
tere fondamentale  del  teatro  del  Giraldi  sia  l'amore 
all'orribile:  v'  è  questo  elemento,  purtroppo  comune 
a  quei  tempi  anche  nella  vita,  di  cui  il  Giraldi  ha 
subito  l'efficacia,  come,  prima  di  lui,  l'aveva  subita 
lo  stesso  Rucellai  nella  Rosjnonda^  come  la  subirono 
i  tragici  di  tutti  i  teatri  d'allora  specialmente  lo  spa- 
gnolo e  l'inglese;  ma  non  possiamo  dire  che  ne  sia 
la  qualità  caratteristica.  Anzi  il  teatro  del  Giraldi 
così  per  gli  argomenti  come  per  i  personaggi  che  vi 
agiscono  ha  per  carattere  precipuo  la  varietà,  mesco- 
lando l'orribile  al  patetico,  il  crudele  al  delicato  il 
vizio  più  infame  accanto  alla  virtù  più  pura,  il  tragico 
al  comico,  cornee  mai  si  era  fatto  in  Icalia  d;t-  alcun 
poeta:  e  per  questo  sopratutto  può  dirsi  l'unico  che 
coU'opera  sua  preludesse  a  quello  che  si  disse  drama 
romantico  (i). 

Ma  la  tragedia  del  Giraldi  si  accosta  a  questo 
genere    anche  per   altre    particolarità    intrinseche    ed 


(1)  Bartolommeo  Gamba  {Serie  dei  testi  di  lingua  etc. 
Venezia,  1889  pag.  405)  accennava  a  questa  stessa  opinione 
con  dispregio  quando  disse:  "  Non  per  altro  riuscirà  d: scaro 
questo  autore  ai  Romantici  d' oggidì,  mentre  non  ricorre 
mai  ad  antichi  mitologici  argomenti,  ma  li  trae  per  lo  più 
dal  suo  capo  e  da'  suoi  Ecatommiti.  (?!)  „ 
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estrinseche:  vi  si  accosta  per  il  fine  lieto  che  dà  a 
molte  tragedie,  per  la  finta  favola^  che  il  drama  ro- 
mantico spesso  sostituì  agli  argomenti  leggendari  o 
storici,  per  la  doppia  favola^  che,  come  negli  Anti- 
valomeni^  abbassa  la  tragedia  al  livello  quasi  della 
commedia:  vi  si  accosta  per  l'esclusione  del  coro 
dall'interno  del  drama,  esclusione  che  si  compie  nel 
Giraldi  a  poco  alla  volta,  restando  solo  come  inter- 
mezzo alla  fine  di  ciascun  atto.  Giacché  il  coro  nel 
Giraldi  è  di  due  specie,  quello  che  ha  parte  nel  mezzo 
degli  atti  e  quello  che  non  ha  luogo  altro  che  alla 
fine:  il  primo  è  spettatore  ed  attore  ad  un  tempo, 
precisamente  come  i  cori  greci,  o  nel  nostro  caso 
come  i  cori  di  Seneca,  —  e  questo  lo  troviamo  nelle 
tra^^edie  più  antiche  del  Giraldi,  Orbecche,  Bidone 
Aitile,  Cleopatra  ed  appena  in  una  scena  della  Selene; 
nelle  quali  il  coro  funziona  come  un  personaggio,  è 
necessario  allo  svolgimento  dell'azione,  e  «  benché 
composto  di  molti,  uno  solo  parla  e  dialogizza  »  :  —  il 
secondo,  che,  quando  v'  é  quella  prima  specie  di  coro 
interno,  è  composto  degli  stessi  personaggi,  é  ben  di- 
verso, non  ha  parte  alcuna  nell'azione,  ma  sta  a  rap- 
presentare il  poeta  stesso  che  esprime  il  sentimento 
morale  che  si  può  trarre  da  ciascun  atto:  (i)  e  questo 
coro  si  può  lontanamente  assomigliare  a  quello  che 
talora  i  romantici  moderni  —  in  Italia  il  Manzoni  — 
hanno  introdotto  come  espressione  lirica  dei  senti- 
menti che  l'azione  suscita  nell'animo  degli  spettatori. 


(1)  G.  B.  Giraldi  Discorso  sulla  Tragedia  e  Comme- 
dia etc.  V.  Scritti  estetici  in  Biblioteca  rara,  Daelli.  Milano, 
1864.  II.  pag.  61. 
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Il  primo  genere  di  coro  è  dramatico;  questo  è  tutto 
lirico  ed  assume  varie  forme  o  di  canzone  o  di  sestina 
o  di  terzina,  e  talora  anche  di  madrigale  e  di  strofa 
libera,  (i)  Inoltre  la  tragedia  del  Giraldi  si  accosta  al 
drama  romantico  per  l' infrazione  —  per  quanto  rara, 
pur  sempre  notevole  —  dell'unità  di  tempo  e,  ciò  che 
più  importa,  di  quella  di  luogo;  vi  si  accosta  per  il 
numero  dei  personaggi;  poiché,  mentre  l'antica  tra- 
gedia greca  e  latina  e  le  anteriori  tragedie  italiane 
imitate  dai  greci  ebbero  sempre  un  numero  limitatis- 
simo di  personaggi,  nel  Giraldi  questo  diviene  di 
gran  lunga  maggiore.  Euripide  era  stato  l'unico  degli 
antichi  che  avesse  usato  in  ciò  più  libertà;  e  ad  Eu- 
ripide dice  il  Giraldi  essersi  in  ciò  accostato,  per 
giustificare  con  l'autorità  d'un  antico  (come  soleva 
farsi)  questa  sua  innovazione;  ma  in  fatto  il  Giraldi 
andò  molto  più  oltre  di  Euripide,  giacché,  eccettuata 
r  Orbecche,  la  quale  risentendo  più  di  tutte  dell'imi- 
tazione antica,  ha  soltanto  12  personaggi  senza  il 
coro,  tutte  le  altre  tragedie  superano  di  gran-  lunga 
questa  nel  numero  dei  personaggi;   che  vanno  dai  14 


(I)  Il  Cooper- Walker  (Op.  cit.)  parlando  di  questi 
cori  finali  li  dice  pieni  di  forza  lirica  e  li  assomiglia  "  a 
ruscelli  che  scorrono  limpidi  e  rigogliosi  scendendo  in  mezzo 
a  verdi  boschetti,  lungo  praticelli  ridenti  e  pittoresche  val- 
late. „  Noi  perdonando  al  critico  inglese  quest'effusione  ve- 
ramente lirica,  notiamo  che  tra  questi  45  cori,  se  v'  ha  qual- 
che poesia  non  del  tutto  spregevole  —  come,  per  citarne 
alcuna,  il  coro  della  Cleopatra  Atto  I,  dell'  Arrenopia  Atto 
II,  e  i  cori  dell'  Eu/imia  —  manca  però  in  essi  quasi  dei 
tutto  il  vero  sentimento,  e  per  lo  più  sono  considerazioni 
a  freddo  che  non  fanno  nel  lettore  e  non  devono  aver  fatto 
negli  spettatori  nessun  eff'etto. 
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deW  Aitile  ai  i8  della  Cleopatra  e  àé}\'  Arrenopia,  ai 
23  dell'  Eitfimia.  Finalmente  la  tragedia  giraldiana  si 
accosta  al  drama  romantico  anche  per  lo  stile  pieno 
di  semplicità  ed  espressamente  ravvicinato  alla  forma 
del  parlare  comune  e  accommodato  al  carattere  dei 
personaggi  ed  al  momento  dell'azione.  Infatti  il  Gi- 
raldi  in  due  differenti  scritti  così  teoricamente  deter- 
minava le  norme  del  suo  stile.  Nel  «  discorso  sulle 
Tragedie  e  Coiniiiedie  »  diceva  che  «  il  parlare,  quello 
che  dà  più  d'ogni  altra  cosa  indizio  dell'intrinseco 
altrui,  deve  riuscir  nella  scena  quale  si  conviene  alla 
qualità  delle  persone  che  si  introducono  »  e  quale 
si  conviene  al  momento  dell'azione,  onde  è  per  esem- 
pio che  «  il  messo  dell'  Orbecche,  sebbene  persona 
volgare,  tuttavia  usa  il  parlare  alto  e  figurato  per  l'or- 
rore e  la  compassione  di  ciò  che  narra  ».  (i)  In  una 
lettera  a  Bernardo  Tasso  poi  dando  spiegazione  del 
suo  stile  generale  diceva  :  «  Io  sono  tanto  amatore 
della  facilità  e  così  nemico  delle  cose  gonfie  e  pom- 
pose, con  strepito  delle  quali  veggo  alcuni  nostri 
scrittori  e  ne'  sonetti  e  nelle  canzoni  e  in  tutte  le 
loro  composizioni  cercare  di  dare  spirito  ai  loro  con- 
cetti, che  noi  potrei  dire:  e  questa  è  la  cagione  che 
io,  contentandomi  d'una  certa  eguale  dirittura  di  dire. 

seguito  questo  mio  genio e  scrivo    in  modo 

che  se  si  avesse  a  dire  il  medesimo  in  prosa,  leva- 
tane la  varietà  del  metro,  non  si  direbbe,  con  altre 
parole.  E  forse  è  questa  la  ragione  che  serpam  hunii^ 
ma,  come  dissi,  misurando  le  forze  mie,  temo  di  sten- 
dere tant'alto  le  penne,  che  divenissi  un  Icaro.   »  [2] 

(1)  G.  B.  GiRALDi:  Op.  cit.  Ediz.  cit  II,  pag.  95-97. 

(2)  B.  Tasso  :  Epistolario.  Padova  1733  Voi.  II,  259. 
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Da  questi  due  concetti,  giusto  il  primo,  ma  non  bene 
applicato,  esagerato  il  secondo  per  l'eccessivo  studio 
di  semplicità  in  opposizione  al  secentismo  invaden- 
te, (i)  provengono  i  due  difetti  dello  stile  del  Gi- 
raldi,  l'ineguaglianza  e  la  sciattezza. 

Per  l'ineguaglianza  riferirò  il  retto  gmdizio  del 
Riccoboni:  «  Pour  le  style  il  est  tantòt  soutenu  et 
tantót  familier,  iusqu'a  descendre  aux  expressions 
communes  de  la  bourgeoisie:  les  conversations  d' a- 
mour  sònt  d'  une  diction  si  làche,  qu'  elles  sont  plus 
convenables  a  la  comedie  qu'  a  la  tragedie.  Se  releve 
de  temps  en  temps  lorsque  la  matiere  le  demande: 
on  pourrait  croire  que  le  Poéte  1'  a  fait  expres  »  (2). 
E  noi  abbiamo  veduto  che  il  poeta  1'  ha  fatto  vera- 
mente apposta.  Per  la  sciattezza  dirò  che  basta  leg- 
gere una  sola  scena  di  qualunque  tragedia  per  esserne 
convinti;  i  versi  son  fiacchi,  dilombati,  mal  costrutti 
e  come  già  osservava  il  Crescimbeni,  (3)  tolgono  a 
lui  gran  parte  di  fama,  togliendo  all'azione  forza  ed 
energia.  Questi  difetti  di  forma  sono  senza  dubbio  gra- 
vissimi, ma  i  due  criteri  da  cui  emanano  erano  nuovi 
ed  in  gran  parte  giusti:  al  solito  nel  Giraldi  il  con- 
cetto vien  sciupato  dalla  mancanza  d'arte  nell'appli- 
carlo. 


(1)  Per  quest'opposizione  del  Giraldi  alle  forme  del  se- 
ceutismo,  a  quelle  forme  che  egli  dice  "  tratte  da  non  so 
qual  maniera  di  favella  spagnola  „  V.  Discorso  nelle  Tra- 
gedie e  Commedie  ete.  Edizione  cit.  II,  100-102. 

(2)  L.  Riccoboni  :  Histoi're  du  Thèatre  italìen  Paris  1731. 
Voi.  II,  pag.  72. 

rSj  G.  M.  Crescimeexi  :  Storia  della  Volgar  Poesia. 
Venezia,  1731.  Voi.  II,  pag.  393. 


—  Ili 


* 
*  * 


Ma  con  tutti  i  loro  difetti  e  l'incertezze  di  ap- 
plicazione che  hanno,  questi  concetti  vari,  che  siamo 
andati  annoverando  fin  qui,  sono  importantissimi  in 
quanto  che  aprivano  al  teatro  tragico  una  via  nuova. 
In  altre  esteriorità  il  Giraldi  null'altro  introdusse  di 
suo,  se  non  il  prologo  staccato  assolutamente  dalla 
tragedia  e  paragonabile  anche  per  la  forma  apologe- 
tica del  sistema  seguito  ai  prologhi  della  commedia 
terenziana,  e  la  divisione  in  atti  e  scene  posta  in  uso 
di  nuovo,  per  non  essere  di  poi  mai  abbandonata, 
conforme  portava  l'imitazione  di  Seneca.  Alla  quale 
imitazione  si  debbono  attribuire  molti  difetti  delle 
tragedie  del  Giraldi,  e  specialmente  l'introduzione  del 
soprannaturale  colle  ombre  e  cogli  dei,  l'abuso  dei 
monologhi,  la  mania  delle  sentenze  e  delle  discus- 
sioni morali,  l'esagerazione  di  alcuni  caratteri  e  di 
alcune  situazioni.  Però  è  anche  da  osservare  come 
questa  imitazione  andò  mano  mano  scemandosi  nel 
Giraldi,  infatti  mentre  nell'  Orbecche^  come  s'  è  visto, 
compenetra  tutta  l'azione,  ne  determina  l'andamento 
atto  per  atto  ed  è  quindi  causa  dell'  eccessiva  cru- 
deltà e  della  straordinarietà  dell'azione  e  dei  carat- 
teri in  quella  tragedia,  nelle  più  delle  rimanenti  e 
specialmente  in  quelle  a  fine  lieto  vien  limitata  solo 
alla  forma  esteriore;  tantoché  dall'  Orb eceke  all'  Arre- 
nopia,  come  già  abbiamo  osservato,  v'  è  tale  un  pro- 
gresso da  non  ravvisarvi  più  lo  stesso  criterio  tra- 
gico né,  si  direbbe,  lo  stesso  autore. 

Riepilogando  le  tragedie  di  Giambattista  Giraldi 
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ci  rivelano  una  ricca  fantasia  nell'invenzione  degli 
argomenti,  un  non  comune  intuito  tragico  nella  trat- 
tazione di  quegli  argomenti  e  nel  saperne  trarre  si- 
tuazioni interessanti,  ed  uno  spirito  d'  innovazione 
nella  nova  forma  che  fece  assumere  alla  tragedia, 
accostandola  e  per  la  sostanza  e  per  molti  tratti  este- 
riori al  drama  moderno,  o  per  lo  meno  ad  un  drama 
che  non  era  più  quello  imitato  dalle  forme  classiche. 
Ed  in  queste  qualità  sono  riposti  sopratutto  i  pregi 
della  sua  opera  tragica.  Ma  a  queste  disposizioni  na- 
turali e  feconde  per  l'arte  si  contrappongono  altri 
elementi,  come  1'  imitazione  di  Seneca  e  1'  intendi- 
mento morale,  o  meglio,  comprendendo  queste  due 
cose  in  una  sola  espressione,  il  concetto  della  gra- 
vità t7'agica  da  un  lato,  la  mediocrità  del  suo  inge- 
gno dall'altro,  le  quali  servono  a  darci  sufficiente  ra- 
gione dei  difetti  del  sistema  tragico.  E  i  difetti  hanno 
offuscato  i  pregi  e  l'opera  del  Giraldi  è  rimasta  se- 
polta nell'oblio:  si  direbbe  che  il  concetto  sistematico 
della  gravità  tragica  e  il  gusto  artistico  limitatissimo 
distruggessero  nel  nascere  il  frutto  delle  feconde  di- 
sposizioni della  sua  mente,  e  che  le  creazioni  e  le 
figure  che  gli  balzano  fuori  dalla  fantasia  divengano 
sterili  e  muoiano  quando  son  passati  per  le  sue  mani 
e  trattate  dall'arte  sua. 

Non  per  tanto,  né  tutti  i  difetti  son  dovuti  a 
lui  solo,  che  parte  furono  quelli  del  tempo  suo,  né 
tutti  i  pregi  vengono  ad  essergli  tolti  od  offuscati. 
Egli,  se  non  altro,  diede  grande  incremento  e  sviluppo 
alla  tragedia  che  prima  era  stata  così  scarsa  in  Italia, 
e  compenetrato  da  un  alito  di  pensiero  moderno 
cercò  nel    suo  secolo    servilmente    imitatore    qualche 
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cosa  di  nuovo,  ruppe  in  parte  i  vincoli  e  .  .  .  non 
volò;  anzi,  come  disse  egli  stesso,  strisciò  a  terra 
[serpsit  humi];  ma  rimane  tuttavia  l'unico  scrittore 
tragico  del  secolo  decimosesto  che  si  possa  riconnet- 
tere in  parte  a  quel  movimento  nuovo  che  già  co- 
minciava a  manifestarsi  nel  teatro  di  Spagna  e  d' In- 
ghilterra, e  colla  tragedia  a  fine  lieto  e  a  finta  favola 
diede  in  Italia  —  prima  che  altrove  —  esempio  ed 
impulso  per  un  nuovo  genere  di  drama  che  non  so- 
migliava punto  ai  due  tipi  di  tragedie  che  fin  allora 
si  eran  composte,  sui  modelli  dell'enfatico  Seneca 
l'uno,  l'altro  sugli  inimitabili  capolavori  dell'antico 
teatro  di  Grecia. 


V. 

La  tragedia  dal  Giraldi 

ALLA  FINE  DEL  XVI.  SEC. 
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Sommario:  —  La  tragedia  dopo  il  Giraldi  :  criteri  vari  d'i- 
mitazione —  Sperone  Speroni  e  la  Canace:  —  1'  Orazia 
di  Pietro  Aretino.  —  La  tragedia  d'imitazione  greca,  fino 
al  Gres  fonte  del  Liviera  e  la  Merope  del  Torelli,  —  La 
tragedia  d'imitazione  latina:  seguaci  dell'  Orhecche  del  Gi- 
raldi, dalla  Mariaune  del  Dolce  alla  Semiramide  del 
Manfredi,  —  Tragedie  Storielle:  il  Cesare  del  Pescetti.  — 
Pochi  seguaci  del  drama  novo  giraldiano:  Luigi  Groto, 
il  Guidoccio,  il  Torelli:  il  TorìHsm ondo  del  Tabso. — Nes- 
suno applica  interamente  i  concetti  novi  del  Giraldi:  dove 
egli  rimase  inimitato.  —  Decadenza  assoluta  del  teatro 
tragico.  —  Conclusione. 

La  seconda  metà  del  cinquecento  fu  tanto  ricca 
di  tragedie,  quanto  povera  n'era  stata  la  prima;  anzi 
si  può  affermare  col  Pagani  (i)  che  nessun  secolo 
vide  nascere  in  Italia  tante  tragedie  né  tanti  drami 
teatrali  quanti  quest'età;  ma  è  anche  duopo  conve- 
nire collo    stesso    «    r  Italia  in    tanta    quantità    senza 


(1)  Sopra  il  teatro  tragico  italiano.    Considerazioni  di  G. 
U.  Pagani-Cesa,  Firenze,  p.  il  Magheri,  1825. 
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qualità  aver  men  soggetto  di  vanto  che  d'umilia- 
zione ».  Però  questa  ricca  produzione,  tanto  spre- 
giata e  di  cui  titoli  sopri  titoli,  nomi  sopra  nomi, 
vengono  tutti  messi  a  rifascio  per  giungere  ad  una 
sola  conclusione,  che  nulla  vi  è  rimasto  di  vivo,  fu 
troppo  poco  considerata  e  stu  Hata  storicamente  per 
rilevarne  gì'  intendimenti  artistici  anche  se  errati  o 
almeno  le  cause  della  malattia  che  faceva  abortire 
ogni  frutto,  perchè  non  meriti  il  conto  di  fare  una  ra- 
pida corsa  a  traverso  queste  svariate  tragedie,  pren- 
dendo le  mosse  dall'età  del  Giraldi  e  giungendo  sino 
alla  fine  del  secolo.  Già  il  Bozzelli  xìqW  Imitazione  tra- 
gica —  l'opera  più  seria  in  cui  si  tratti  di  questo  povero 
teatro  italiano  —  non  affastella  più  in  un  sol  mazzo 
tutte  le  tragedie  del  Cinquecento,  come  avevano  fatto 
e  il  sopracitato  Pagani  e  il  Calsabigi  nella  famosa 
lettera  premessa  alle  tragedie  dell'  Alfieri;  ma  fa  di 
quelle  tragedie  due  classi  distinte,  nettamente  sepa- 
rate, che  egli  chiama  della  scuola  del  Trissino  e  della 
scuola  dello  Speroni;  determina  nettamente  due  di- 
versi indirizzi,  la  via  di  salvamento  e  la  via  di  perdi- 
zione, la  scuola  severamente  classica  e  quella  dei 
delitti  «  che  irruppero  ad  occupare  la  scena  con 
tutto  il  corteggio  delle  loro  turpitudini  ».  E  si  affa- 
tica a  schierare  gli  scrittori  tragici  del  secolo  XVI 
gli  uni  di  qua,  gli  altri  di  là  —  gli  eletti  ed  i  reprobi  — 
ed  a  ficcarli  dentro  alla  sua  classificazione  o  spinte 
o  sponte.  Egli  non  tien  conto  dei  concetti  artistici 
che  hanno  seguito,  del  modo  con  cui  si  è  svolta 
l'azione,  della  forma  metrica  usata,  del  rispetto  asso- 
luto o  della  violazione  della  legge  delle  unità,  del 
genere    degli  argomenti  o    sacri   o  profani,    o    storici 
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o  mitologici,  o  antichi  o  moderni,  o  presi  da  altri  o 
inventati;  ma  seduto  sulla  cattedra  da  giudice  austero 
di  morale,  ma  tutt'altro  che  da  critico  sereno,  non 
bada  che  alla  moralità  della  favola,  ai  delitti  che  sono 
rappresentati  o  narrati  sulla  scena  ed  esce  in  severe 
requisitorie  contro  i  reietti,  giungendo  fino  a  dire  di 
alcune  tragedie  che  «  la  mente  rifugge  ad  esporre  le 
stomachevoli  nefandigie  che  sembrano  concepite  per 
servir  di  spettacolo  a  un  orda  di  cannibali  ».  (i)  Poveri 
tragici  del  cinquecento  !  se  alzassero  là  testa  dalla 
tomba  si  spaventerebbero  anch'essi  a  queste  tremende 
parole  di  giudizio  universale,  essi  che  erano  tanto 
scrupolosamente  morali  da  far  morire  di  noia  colle 
lunghe  prediche  che  pongono  in  bocca  al  loro  per- 
sonaggi filosofanti  !  Non  che  manchi  il  terribile;  ma 
esso  è  tutto  esteriore,  come  vedremo,  e  proviene  da 
un  errato  concetto  d'imitazione,  il  quale  fa  capo 
purtroppo  al  Giraldi  e  non  allo  Speroni,  come  disse 
il  Bozzelli,  il  quale  dimenticò  che  la  Canace  era  di 
un  anno  posteriore  all'  Orbecche. 

Intanto  gli  altri  critici  del  nostro  teatro  hanno 
qual  più  qual  meno  apertamente  ripetuto  il  giudizio 
del  Bozzelli,  e  fin  qui  la  storia  del  nostro  teatro  tra- 
gico nel  cinquecento  non  ebbe  che  la  scuola  regolare 
del  Trissino,  e  quella  mostruosa  dello  Speroni.  Solo 
il  Napoli-Signorelli  nella  Storia  Critica  de  teatri  etc. 
parve  aver  intuito  un  criterio  più  giusto,  distinguendo 
i  drami  d'imitazione  latina  o  greca  e  i  drami  d'argo- 


(1)  P,  Bozzelli:  Imitazione  tragica.  Firenze,  Le  Monnier, 
1867.  Voi.  2.  Gap.  X.  pag.  76. 
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mento  novo;  (i)  ma  poi  nella  trattazione  speciale  me- 
scola insieme  alla  rinfusa  tutte  queste  opere  diverse, 
non  ne  discerne  più  i  caratteri,  dimentica  i  suoi  cri- 
teri ordinativi,  e  per  il  fare  troppo  apologetico  del 
suo  lavoro  cade  in  un  eccessivo  ottimismo  ed  in  esa- 
gerazione di  giudizi  e  di  conclusione. 

Noi  già  nei  precedenti  capitoli,  badando  non  al- 
l'esteriorità  del  drama,  ma  all' intrinseco  svolgimento 
ed  al  genere  d'  imitazione  seguito,  vedemmo  tre  es- 
sere le  vie  tracciate  dai  primi  tragici  del  cinquecento 
ai  loro  seguaci  :  cioè  la  tragedia  d'  imitazione  greca, 
tipo  Trissino,  —  la  tragedia  d'imitazione  latina,  tipo 
Giraldi  nell'  Orbecche,  —  la  tragedia  nova  giraldiana, 
tipo  Arrenopia.  Ora  su  queste  traccie  andremo  a  stu- 
diare la  produzione  tragica  ulteriore  dalla  metà  alla 
fine  del  secolo,  per  vedere  come  le  vie  già  segnate 
fossero  ulteriorm«mte  seguite,  e  quale  delle  tre  forme, 
tragiche  trovasse  in  Italia  più  ampia  e  più  lodevole 
applicazione.  —  E  subito  dopo  V Orbecche^  notissima 
fra  tutte  per  fama  infame  ci  si  presenta  la  tragedia 
speroniana,  la  Canace. 


(1)  Napoli-Sigxorelli  :  Sto  vìa  crìtica  dei  teatri  etc. 
Napoli,  Vincenzo  Orsino,  1813.  Tom.  V,  pag.  6:  ''  Scrissero 
[gì'  Italiani  nel  seo.  XVI]  in  prima  favole  in  latina  favella: 
2.  tragedie  e  commedie  italiane  di  greca  invenzione;  3.  drammi 
modellati  sugli  antichi,  ma  di  nuovo  argomento;  4.  nuovi 
generi  drammatici  ignoti  ai  greci;  5.  primi  pas.si  del  melo- 
dramma. „  etc. 
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L'  ombra  del  figlio  di  Canace  e  Macareo  —  figlio 
che  deve  nascere  ancora  —  si  presenta  a  fare  il  pro- 
logo ,  in  cui  espone    agli    spettatori  i  casi  miserandi 

dei  suoi  genitori futuri.  Al  cominciar  del  primo 

atto  Eolo,  compiendosi  in  quel  giorno  il  diciottesimo 
anno,  da  che  la  moglie  Deiopea  generò  in  un  sol  parto 
Canace  e  Macareo,  vuol  celebrarne  l'anniversario  ed 
impone  ai  venti,  di  cui  è  re  ,  di  serenare    il    cielo  e 
starsene  queti ,   ed  al  consigliero  che  lo  accompagna 
di  preparar  tutto  per  la  festa.  Mormora  il  consigliero 
parole  di  terrore,  quasi  presago  di  qualche  sventura; 
ma  il  re  gli  chiude  sulla  bocca  1'  infausto  augurio,   e 
soltanto  dopo  che  il  re  se  n'è  andato  può  dare  libero 
sfogo  al  suo  doloroso  timore.  Qui  il  coro  dei  venti , 
che  non  e'  è  (perocché  lo  Speroni    lasciò  la  tragedia 
incompiuta),  pone  fine  al  primo  atto.  Nel  secondo  De- 
iopea afflitta  e  conturbata  in  volto    racconta  alla  so- 
lita cameriera  il  solito  sogno,  nunzio  di  sventura,  dopo 
di  che,  invano  consolata    dalla  cameriera  ,  si  reca  al 
tempio  per  far  preghiere  a  Giunone.  La    cameriera  , 
restata  sola,  filosofeggia  sull'infelicità  della  vita  umana, 
poi  a  Macareo  che  sopraggiunge  ripete  —  con  sommo 
diletto  degli  uditori  — la  narrazione  del  sogno  della 
regina  ,  per    il    quale  viene    nascostamente    indicato 
l'amore  incestuoso  dei  due  gemelli.  Macareo,  partita 
la  cameriera  ,  conferma  al  suo    famigHo    la  veridicità 
del  sogno  e  degli    amori    con  sua    sorella  ,  dei  quali 
cerca  di  fare  una  difesa  apologetica ,  molto  comoda, 
dicendo  che  non  malizia  mortale,  ma  celeste  forza  lo 
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spinsero  al  peccato.  In  questa  viene  la  nutrice  a  dir 
che  Canace  ha  i  dolori  del  parto  ed  a  chieder  con- 
siglio sul  da  farsi.  Svelar  tutto  al  padre  e  innanzi  a 
lui  darsi  la  morte  è  il  feroce  pensiero  di  Macareo  , 
dal  ,quale  lo  dissuade  però  la  nutrice  ,  che  rimasta 
sola  ha  luogo  di  fare  un  lungo  lamento  sulla  critica 
sua  posizione  di  fida  mezzana  dei  figli  e  d' infedele 
serva  dei  padroni.  Nel  terzo  atto  Canace,  trafitta  dai 
dolori  del  parto  ,  vien  sulla  scena  a  pregar  Giunone 
ed  a  profetizzare  anch'essa  da  buona  indovina  la  sorte 
del  nascituro,  che  sarà  preda  di  augelli  e  di  cani,  e 
la  sua  che  dovrà  morir  di  veleno.  Anch'essa  vorrebbe 
morire,  ma  la  dissuade  al  solito  la  nutrice,  assicuran- 
dola che  si  farà  di  tutto  per  nascondere  il  parto.  Ca- 
nace si  ritira  nelle  sue  stanze  :  la  nutrice  prepara  una 
cesta  per  ^far  trafugare  in  essa  il  bambino  tosto  che 
sia  nato  ,  la  consegna  al  famiglio  di  Macareo  ,  che 
giunge  proprio  a  proposito  ,  perchè  la  vada  ad  em- 
pire di  fiori,  i  quali  in  apparenza  serviranno  per  far 
dono  a  Giunone,  in  realtà  poi  a  nascondere  e  portar 
fuori  il  bambino  :  espediente  veramente  curioso  ,  che 
ognun  può  vedere  quanto  convenga  alla  serietà  di 
una  tragedia  !  E  siccome  ormai  ogni  atto  pare  che 
debba  finire  con  una  tirata  filosofica  di  qualche  servo, 
questa  è  la  volta  del  famiglio,  che  avendo  tutto  ca- 
pito, il  furbo,  fa  un  lungo  sproloquio  sulla  sottigliezza 
delle  donne.  —  Neil'  atto  quarto  tutto  è  scoperto  :  il 
famiglio  narra  al  coro  come  il  bambino,  mentre  si 
portava  via  tra  i  fiori,  col  suo  vagito  svelò  l' inganno; 
narra  il  furore  del  re,  il  dolore  della  regina  ,  quindi, 
siccome  Macareo  è  il  solo  che  ancora  ignori  tutto  , 
va  a  dargliene  contezza.  Sopraggiunge  Eolo  coll'insepa- 
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rabile  consigliere  ,  ed  ordina  ad  un  ministro  di  por- 
tare a  Canace  un  nappo  ed  un  coltello,  perchè  scelga 
la  morte,  e  di  gettare  il  fanciullo  pasto  alle  fiere.  De- 
iopea  che  ha  tutto  udito  vuol  opporsi  all'  ordine  cru- 
dele, cerca  persuadere  il  re  scusando  l'errore  dei  figli 
indotti  al  delittuoso  amore  dall'odio  di  Venere,  e  ag- 
giungendo che  non  è  poi  questo  1'  unico  esempio  di 
un  tal  fallo  ,  giacche  anche  Giove  sposò  la  sorella 
Giunone,  Saturno  Opi.  Ma  Eolo  non  si  lascia  persua- 
dere, vuol  compiuto  il  suo  ordine  ad  ogni  costo  ;  e 
Deiopea  vinta  dal  dolore  sviene.  ; —  E  siamo  così  al- 
l'ultimo atto  :  Macareo  fuor  di  sé  pel  dolore,  ode  dal 
ministro  esecutore  degli  ordini  di  Eolo  la  tragica  morte 
della  sua  Canace  :  ciò  udito  ,  dispare.  Sopraggiunge 
Eolo  coll'ombra  sua,  il  consigliere,  pentito  del  suo  fu- 
rore :  fa  cercar  Macareo  ,  temendo  che  ,  uccidendosi 
anche  lui,  non  resti  così  privo  di  figli  ;  ma  il  messo 
ritorna  colla  spada  tinta  di  sangue  ,  quella  con  cui 
Macareo  si  è  trafitto.  A  tal  vista  il  re  è  colto  da  alta 
disperazione,  inpreca  contro  Venere  sterminatrice  della 
sua  casa  e  giura  aspra  vendetta  sul  suo  sangue  mor- 
tale, nei  nipoti  di  Enea,  con  felice  allusione  —  ed  è 
r  unica  parte  veramente  bella  di  tutta  la  tragedia  — 
alla  tempesta  che  distrusse  ad  Algeri  nel  1541  la  flotta 
poderosa  di  Carlo  V. 

Tale  l'argomento  della  Canace,  per  trattare  il 
quale  era  necessaria  la  mente  tragica  dei  Greci  e  la 
mano  di  chi  degli  amori  di  Fedra  aveva  saputo  fare 
una  grande  opera  d'  arte  [i].  Ma  Sperone    Speroni  , 


(1)  Suli'  argomento  della  Canace  aveva  infatti  composto 
una  tragedia  Euripide  incitolata  Eolo^  di  cui  ci  sono  rimasti 
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uomo  nobile  ,  famoso  già  come  oratore  e  filosofo  , 
ambizioso  di  gloria  ed  invido  dell'altrui,  s'era  accinto 
a  calzare  il  coturno  senza  aver  per  il  teatro  tendenza 
artistica  alcuna  ,  indottovi  non  da  altra  cagione  che 
da  uno  spirito,  che  mal  saprei  chiamare  d'emulazione, 
per  la  fama  a  cui  era  salito  il  Trissino  colla  Sofonisba, 
ma  più  specialmente  il  Giraldi  coli'  Orbecche^  la  cui 
rinomanza  era  tanto  più  viva  quanto  più  recente.  E 
dal  gennaio  al  febbraio  del  1 542  compose  la  Canace, 
la  quale  a  pezzi  e  a  bocconi,  quale  giorno  per  giorno 
gli  usciva  dalla  penna  gloriosa,  egli  passava  all'acca- 
demia degli  Infiammati  di  Padova ,  perchè  la  giudi- 
cassero ;  e  se  i  giudizi  parziali  erano  tanti  piccoli 
trionfi,  il  giudizio  totale  fu  un'apoteosi.  Si  apprestò 
subito  la  rappresentazione,  con  magnifico  apparato  ; 
ma  la  morte  improvvisa  del  Ruzzante  interruppe 
questa  festa  in  onore  e  gloria  dello  Speroni  tragico. 
Solo  nel  1 546  ne  furono  fatte  due  edizioni  una  dal  Navò 
a  Venezia,  erratissima,  un'  altra  dal  Valgrisi  pure  di 
Venezia  per  cura  del  Ciarlo ,  il  quale  ,  alludendo  al- 
l' edizione  anteriore,  si  vantò  «  di  aver  tratto-  la  tra- 
gedia del  grandissimo  e  degnissimo  Speroni  ,  quasi 
smarrita  pecorella,  dalla  bocca  del  lupo  e  guarita  dalle 
sue  piaghe  ».  Prima  ancora  però  che  la  si  conoscesse 
per  le  stampe  la  tragedia  era  andata  attorno  mano-, 
scritta  dando  luogo  ad  amplissime  lodi,  che  facevano 
eco  al  giudizio  degli  Infiammati,  e  ad  aspra  censure; 


pochi  frammenti,  ma  ce  n'ha  conservato  l'argomento  Igino 
nelle  sue  Favole  :  e  da  questo  e  dai  frammenti  si  può  scor- 
gere come  Euripide  avesse  rappresentato  sulla  scena  viva  e 
potente  la  terribile  passione  dei  due  fratelli. 


le  une  spudoratamente  esagerate  e  perfino  ridicole  [i], 
le  altre  del  pari  eccessive  e  nascostamente  maligne. 
Da  ciò  nacque  una  lunga  guerra  di  parole  e  di  scritti, 


(1)  Basterebbe  leggere  la  lettera  laudativa  dell'Aretino, 
piena  di  tale  esagerazione  da  sapermi  malamente  indurre 
a  credere  che  fosse  critta  sul  serio:  ed  io  per  curiosità  qui 
la  riporto.  Eccola  :  "  La  povertà  del  giudici©  che  è  tanto 
poco  in  me.  che  non  sa  ciò  che  io  mi  sia,  è  suta  cagione  , 
honorato  fratello,  che  il  miracolo  che  porta  in  sé  la  vostra 
nobile  tragedia,  non  si  è  conosciuto  da  me  secondo  la  qua- 
lità dei  suoi  veri  stupori.  Bisogneria  che  la  divina  armonia 
dì  siffatto  suono  penetrasse  nelle  orecche  celesti  del  sovru- 
mano Fortunio,  perocché  egli  più  che  altri  è  sufficiente  a 
raccorre  ciascuna  parte  di  lei  nella  sunima  delle  sue  debite 
lodi.  E  vero  che  io  vedo  1'  altezza  dello  stile  ,  la  terribilità 
dell'  invanzione ,  la  gravità  delle  sentenze,  1'  elegantia  dei 
parlari,  la  novità  delle  similitudini,  la  miseria  dei  casi ,  il 
terrore  dei  successi,  e  la  compassione  dei  cori,  lo  veggo  dico 
in  quanto  comporta  la  debolezza  del  mio  intendimento  e 
non  come  é  il  merito  di  si  famose  fatiche.  Ecco,  voi  espri- 
mete con  si  breve  facilità  i  concetti ,  che  ci  risplendono  , 
che  é  forza  che  uno  per  rozzo  che  sia  comprenda  in  essa  la 
paura  di  chi  teme,  la  speranza  di  chi  spera,  la  superbia  di 
chi  minaccia  ,  e  1'  umiltà  di  chi  prega  ;  1'  affettione  di  chi 
ama,  1'  empietà  di  chi  odia,  la  perseverantia  di  chi  serve,  e 
la  pacientia  di  chi  parla.  L'efficacia  delle  parole  intessute 
in  tela  si  dolente  muovono  in  chi  le  ascolta  orrore ,  mise- 
ricordia ,  sospetto ,  ansia,  cura,^  dispregio  e  fastidio  tal  che 
favola  convertita  in  istoria  rappresenta  la  sua  fìzione  tanto 
vera,  che  più  non  se  ne  ritrarrebbe  dalla  verità  stessa.  In- 
somma eli'  é  tale  quale  sogliono  essere  i  parti  di  voi ,  che 
avete  si  alta  grazia  al  mondo,  che  gl'ingegni  eletti  di  que- 
sto secolo  si  reputano  per  gloria  esser  vinti  dai  vostri  an- 
dari, per  la  qual  cosa  i  posteri  non  si  arrossiranno  nel  na- 
scerci prigioni  di  questi  „. 
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della  quale  non  è  del  nostro  compito  parlare.  Solo 
accenneremo,  perche  in.  parte  ci  riguarda  e  perchè  vi 
rispose  lo  stesso  Speroni  con  una  Apologia  e  con  sei 
lezioni  fatte  in  famiglia  nell'Accademia  sunnominata, 
allo  scritto  che  gettò  il  seme  della  discordia  e  che 
uscì  anonimo  nel  1543,  un  anno  appena  dopo  che  la 
tragedia  era  stata  scritta  :  voglio  dire  del  «  Giudizio 
sopra  la  tragedia  di  Canace  a  Macareo  >,  nel  quale  si 
demoliva  affatto  la  tragedia  speroniana  e  per  la  so- 
stanza e  per  la  forma  metrica  di  endecasillabi  e  set- 
tenari rimati  talora  a  piacere.  Molti  ne  furono  so- 
spettati autori  ,  ma  con  grande  lagionevolezza  è  da 
credere  che  ,  uscito  dalla  penna,  di  Bartolomeo  Ca- 
valcanti, fosse  opera  di  un  gruppo  di  letterati  avver- 
versari  dello  Speroni  e  che  il  Giraldi  stesso  vi  avesse 
lo  zampino    senza    parere  [i].  Ed  era  naturale    ciò  : 


(\)  Varie  furono  le  congetture  fatte  dallo  Speroni  e  dai 
suoi  amici  sul  possibile  autore  del  Giudizi d  etc.  :  si  parlò 
di  Monsignor  della  Casa ,  ma  1'  Aretino  distrugge-  in  una 
lettera  allo  Speroni  questo  sospetto  :  si  parlò  del  Giraldi,  ma 
il  Pigna  parimenti  in  una  lettera  allo  Speroni  dice  sempre 
colla  solita  malignità  :  "  io  la  faccio  sicuro  che  il  giudizio 
scrittole  contro  non  fa  mai  del  Giraldi,  poiché  lo  stile  e  la 
materia  il  dimostrano,  e  poi  io  so  le  fantasie  di  costui  in- 
torno alla  poetica  e  conosco  di  che  valuta  egli  sia  „.  Si 
parlò  infine  di  Bartolomeo  Cavalcanti,  e  il  suo  nome  rimase 
a  questo  Giudizio.  Il  Summo,  1'  Allaci3Ì  ,  il  Crescimbeni ,  il 
Fontanini  lo  ritennero  il  vero  autore  ;  solo  Agostino  Micheli 
nel  suo  discorso  se  si  possano  scrivere  tragedie  in  prosa  lo 
riputò  opera  di  più  letterati.  Noi  crediamo  che  il  Cavalcanti 
ne  sia  il  vero  autore  jper  più  ragioni.  Su  lui  si  posò  dap- 
prima e  con  più  insistenza  il  sospetto  dello  Speroni  ;  tra  le 
persone  del  dialogo  il  principale  oppositore    della  Canace  è 
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lo  speroni  ,  invidioso    quant'  altri  mai    per    espressa 
confessione    di    parecchi    suoi  contemporanei  ,  aveva 
voluto  colla  sua  Canace  offuscare  1'  Orbecche  del  Gi- 
raldi.  Il  tempo  in  cui  fu  scritta,  —  nel  principio  del 
1542,  mentre  l'Orbecche  era  stata  rappresentata  sol- 
tanto   r  anno    innanzi  — ,  il  ritorno    al  modo    greco 
quasi  posto  come  sconfessione  del  sistema  giraldiano 
della  divisione  in  atti  e  scene,  la  novità  metrica,  di-  ' 
mostrano    già    questo    spirito  di  opposizione.  Inoltre 
r  Orbecche  era  piaciuta  per  la  terribilità  dell'  azione, 
per  la  straordinarietà  delle  passioni  che  il  Giraldi  vi 
aveva  posto  in  moto,  modellandola  sopra  una  trage- 


un  fiorentino  compositor  di  retorica  :  G.  B.  Giraldi  parlando 
del  Cavalcanti  nel  suo  Discorso  sulla  tragedia  dice  :  "  Tale 
è  il  mio  gentilissimo  e  dotto    Cavalcanti ,  come   fede  ne  fa 
il  giadicio  die  egli  fa  delle  cose  altrui  „   con  allusione,  os- 
serva il  Summo,  a  questo  scritto;  inoltre    al  Giraldi,  ami- 
cissimo   del    Cavalcanti    veniva    dedicata    1'  edizione    dello 
scritto,  fatto  a  Lucca  pel  Busdrago,  1550  ;  ed  infine  lo  stile 
stesso  di  un  pretto  parlar  fiorentino,  pieno  di  acutezza  e  di 
toscana  festività  ;  tutto  ciò,  dico,  fa  concludere  che  lo  scritto 
uscisse  dalla  penna    del  Cavalcanti.  Però    non    sono    alieno 
daU'accostarmi  all'opinione  del  Micheli,  che  l'opera,  scritta 
pur  sempre  dal  Cavalcanti,  fosse  farina  di  più  letterati  av- 
versi allo  Speroni,  residenti  a  Ferrara  ,  e  che  tra  questi  non 
ultimo  fosse  il  Giraldi.  Me    lo    fa  credere    la    nascosta    ma 
non  meno  vera  ostilità  del  Giraldi  collo  Speroni  e  viceversa 
[infatti    son    forse    da    attribuirsi    allo    Speroni    le  critiche 
fatte  alla  Bidone    del    Giraldi]  ;  me  lo  fa  credere  inoltre  il 
fatto  notevole  che  lo  Speroni    dedicava  la  sua    Alcologia  al 
duca  di  Ferrara  Ercole  11,  alla  cui  corte  appunto  sospettava 
dovesse    essere  il  nucleo    dei    suoi  oppositori  :  e  lo  Speroni 
doveva  conoscer  bene  i  suoi  polli  ! 
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dia  di  Seneca  :  lo  Speroni  volle  trovare  un  fatto  più 
orribile  ancora,  in  cui  cozzassero  delle  passioni  anche 
più  straordinarie,  e  per  di  più  un  fatto  che  non  fa- 
cesse capo  a  Seneca  ,  ma  ad  un  tragico  greco  ,  ad 
una  perduta  tragedia  euripidea.  Così  quest'argomento 
conseguiva  il  doppio  scopo  di  vincere  1'  Orbecche 
nella  pittura  dell'  orribile  tragico,  di  combatterla  nel 
sistema  d' imitazione  seguito.  Questa  ,  a  mio  credere 
la  genesi  della  Canace.  Quale  ne  fu  il  risultato  ?  che 
lo  Speroni  volendo  vincere  il  Giraldi  non  fece  in 
realtà  —  checché  ad  altri  possa  parere  —  che  una 
brutta  contraffazione  della  non  bella  Orbecche.  — 
Infatti  il  principio  d' imitazione  greca,  che  nel  Tris- 
sino  e  nei  suoi  seguaci  immediati,  quantunque  giunga 
spesso  ad  un'  eccessi\sa  servilità,  è  mantenuto  assai 
bene  non  solo  nelle  qualità  estrinsiche ,  ma  anche 
neir  intimo  svolgimento  del  drama;  qui  è  tutto  este- 
riore nella  mancata  divisione  degli  atti  e  nell'artificio 
di  porre  fuori  della  scena  e  far  narrare  da  servi  i 
fatti  più  terribili  dell'  azione:  artificio  che  nella  Ca- 
noce  giunge  a  tal  punto,  da  trasportare  quasi  tutta 
r  azione  fuori  della  scena  e  non  lasciare  in  essa  che 
una  pallida  eco  per  bocca  del  famiglio^  del  ministro 
della  cameriera,  della  nutrice,  che  sono  le  vere  parti 
principali  del  drama.  Da  ciò  una  mancanza  presso- 
ché assoluta  di  caratteri,  se  ne  togli  forse  quello  di 
Deiopea  la  madre,  nella  scena  dell'  atto  IV  in  cui 
implora  pei  figli  il  perdono  del  re  :  da  ciò  un  lan- 
guore mortale,  tantoché  a  chiunque  abbia  veramente 
letto  la  Canace  deve  far  meraviglia  come  tutti  1'  ab- 
bian  detta  una  tragedia  terribile  fino  alla  nausea;  in 
la  trovo  fiacca  fino  alla  noia.    Manca  il    cozzo    della 
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passione,  —  mostruosa  quanto  si  vuole,  ma  che  tut- 
tavia può  essere  pur  troppo  umana  ed  altamente  tra- 
gica —  tra  i  due  fratelli  incestuosi ,  i  quali  non 
sanno  che  venir  sulla  scena  per  lamentarsi,  implorare 
la  morte  e  scusarsi  del  fallo  col  gettar  la  colpa  con- 
tro l'infesta  Venere,  (i)  Del  resto  l' Orbecche  è  in 
certi  punti  ricalcata;  sia  nel  prologo  fatto  da  l'ombra 
di  un  morto  nascituro  prenunziante  i  delitti  della  casa 
di  Eolo,  come  l'  ombra  di  Selina  nell'  Orbecche  ;  sia 
neir  inconsulta  ferocia  di  Eolo  simile  a  quella  di 
Sulmone,  sia  nelle  narrazioni  orribili  del  messo,  ne- 
gli sproloqui  della  nutrice,  in  tutto  quello  cioè  che 
offre  di  brutto  1'  Orbecche.  La  quale  però  in  con- 
fronto della  Canace  è  un  gioiello  di  tragedia ,  se  si 
pensi  che  ivi  le  sventure  di  Orbecche  e  di  Oronte , 
le  loro  angoscie  e  le  loro  speranze,  la  disperazione 
tremenda  e  potentemente  vera  della  vedovata  sposa, 
che  offesa  noi  suoi  affetti  più  santi    giunge  a  trafig- 


(1)  Assai  giusto  e  degno  d'  esser  qui  riferito  è  il  giu- 
dizio che  ne  da  il  Napoli  Signorelli  (Op.  cit.;  ediz.  cit.  ; 
Tomo  V.  pag.  49j:  "  La  mancanza  d'uno  stile  grave,  l'in- 
troduzione di  molti  personaggi  subalterni  dipinti  sciopera- 
tamente e  non  poche  scene  vuote  ed  oziose  e  slegate  ed  i 
racconti  di  cose  che  meglio  avrebbero  animata  la  favola 
poste  alla  vista  ed  in  azione,  ed  il  non  essersi  l'autore  ap- 
profittato dei  rimorsi  che  insorgere  dovevano  in  Canace  e 
Macareo,  questi  mi  sembrano  i  veri  difetti  della  Canace,  e 
pure  questi  difetti  appunto,  per  quanto  mi  ricordo,  sfug- 
girono ai  censori  contemporanei  (non  del  tutto  però  al  Ca- 
valcanti nel  Giudizio),  che  in  essa  si  perdettero  a  criticare 
le  rime  e  i  versi  corti  e  cotali  altre  pedanterie..  „ 
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gere  il  padre  crudele,  sono  riprodotte  vive  e  palpi- 
tanti sulla  scena  e  che  solo  avrebbero  richiesto  un'al- 
tra mano  di  artista  per  diventare  un'  opera  d'  arte. 
Voglio  però  concludere  che  la  Canace  non  segna  un 
passo  innanzi  nel  teatro,  che  rientra,  contro  l' inten- 
dimento dell'  autore,  nel  numero  delle  tragedie  che 
subirono  1'  efficacia  dell'  imitazione  di  Seneca  sia  per 
la  straordinarietà  delle  passioni  descritte,  sia  per  la 
struttura  intrinseca,  sia  per  la  tendenza  alle  tirate  fi- 
losofiche: vi  mancava  la  divisione  degli  atti,  e  1'  au- 
tore stesso  in  un  rifacimento  posteriore ,  edito  solo 
nel  1777  da  Marco  Porcellini,  ve  la  introdusse.  Di 
notevole  e  singolare  la  Canace  non  lasciò  che  il  me- 
tro; un  innovazione  che  fu  un  nuovo  errore  appli- 
cata alla  tragedia,  giacché  lo  stile  elevato  di  essa 
cade  nelle  spezzature  di  endecasillabi  e  settenari,  ed 
i  concetti  non  sostenuti  dal  metro  e  languidamente 
cascanti  nelle  rime  perdono  ogni  efficacia.  Ma  questo 
metro,  per  la  prima  volta  usato  dallo  Speroni  in 
componimenti  dramatici ,  servì  se  non  altro  di  mo- 
dello ai  posteriori  scrittori  di  drami  pastorali  :  e  que- 
sto è  forse  il  merito  suo  principale.  Questa  novità  del 
metro  però  fece  proseUti  assai  —  e  fu  male  —  an- 
che nel  campo  tragico  ;  e  quindi  la  Canace  intro- 
dusse un  errore  di  forma.  Introdusse  poi  un  errore 
notevolissimo  di  sostanza,  che  come  tutti  gli  errori 
doveva  avere  numerosissimi  seguaci,  trasportando  la 
tragedia  dal  campo  degli  argomenti  storici  e  d'  in- 
venzione, dove  fin  ad  ora  si  era  quasi  sempre  ristretta 
(uniche  eccezioni  1'  Oreste  del  Rucellai  e  1'  Antigone 
dell' Alamanni)  e  dove  fu  merito  del  Giraldi  averla 
costantemente  serbata,  al  campo  degli  argomenti  mi- 
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tologici,  che  d'  ora  in  poi  irromperanno    sulla    scena 
a  toglierle  sempre  più  potenza  ed  originalità. 


* 
*    * 


Dopo  la  Canace  1'  Orazia  di  Pietro  Aretino,  pub- 
blicata nel  1546,  la  quale  ad  alcuni,  come  il  Gin- 
guenè  e  il  Canello,  parve  «  un  drama  shakesperiano 
di  larghe  proporzioni,  pieno  di  vita  vera  e  grande  »; 
ma  che  in  realtà  un  esame  accurato  di  essa  —  ed 
altri  lo  ha  fatto  prima  di  me  (i)  —  può  dimostrare 
come  in  fondo  non  emerga  gran  che  sopra  le  altre 
tragedie  del  secolo.  Il  merito  precipuo  dell'  Orazia 
sta  nel  ritorno  ad  soggetto  storico,  tratteggiato,  anzi 
ricalcato  sopra  una  fonte  storica,  Livio,  di  cui  i  ca^ 
pitoli  IX  e  X  del  primo  libro  «  sono  seguiti  passo 
per  passo  e  tradotti,  con  ampiamenti ,  in  tanti  di- 
scorsi diretti  ».  Ma  quest'esempio  l'aveva  già  dato  il  Gi- 
raldi  nella  Cleopatra,  seguendo  le  narrazione  di  Plutarco. 
Quello  che  fa  anzi  meraviglia,  trattandosi  di  un  inge- 
gno spregmdicato  come  quello  dell'  Aretino,  è  la  stret- 
ta osservanza  delle  regole  di  tutte  le  unità,  è  la  pedis- 
sequa imitazione  liviana,  tantoché  da  lui,  che  ci  ha  saputo 
dare  le  più  spigliate  ed  originali  commedie  del  cin- 
quecento, ci  si  aspetterebbe  una  tragedia  anche  origi- 
nalmente trattata  :  ed  invece  non  è  così.  Tutta  la  vita 
romana,  in  che  si  fa    consistere  il    merito    principale 


CI)  V.  Z/'  Orazia  t'^agedia  di  Pietro  Aretino  nei  Primi 
saggi  sul  Cinquecento  di  Oreste  Ferrini,  Perugia,  Bon- 
compagni,  1885. 
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dell'  opera,  viene  in  essa  trasfusa  come  riflesso  del 
dramatico  episodio  liviano  ;  ed  anche  questa  vita  ro- 
mana è  poi  molto  relativa,  quando  si  pensi  che  il 
popolo  vi  vien  introdotto  assai  sconciamente  come 
un  semplice  personaggio,  e  manca  quindi  la  grande 
massa  popolare  che  dovrebbe  riempire  e  colorire 
tutta  l'azione:  onde  si  può  dire  che  1' Aretino  ha  sa- 
puto scegliere  un  bel  soggetto  per  una  tragedia,  ma 
non  r  ha  trattato  diversamente  da  quella  che  altri, 
sulle  orme  di  Livio,  avrebbe  saputo  fare.  Inoltre  l'O- 
razia  risente  anch'  essa  dell'  efficacia  del  teatro  di  Se- 
neca e  per  1'  elemento  astratto  del  co7'o  di  virtù  che 
con  poca  convenienza  vi  è  stato  introdotto,  e  per  la 
voce  daU  alto  il  misterioso  deus  ex  machina  frutto 
del  decadente  concetto  tragico  ;  ma  prò  specialmen- 
te per  la  continua  mania  di  sentenziare  e  moralizza- 
re, specie  nel  personaggio  insulso,  fuor  di  luogo,  in- 
conseguente e  contrario  alla  storica  verità ,  dell'  im- 
mancabile 7iutrice  ed  anche  per  quella  tendenza  alla 
straordinarietà  delle  passioni  e  dei  sentimenti  umani, 
che,  se  nell'  Aretino  non  si  rivela  in  narrazioni  di  atti 
di  ferocia  «  non  risparmia  però  di  offrire  alla  mente 
r  osservazione  di  molta  ferocia  di  sentimenti,  specie 
nei  due  caratteri  del  padre  e  del  fratello  di  Grazia»  (i) 
La  forma,  è  vero,  molto  più  bella  ,  lo  stile  più  ele- 
vato, r  immagine  più  robusta  ed  efficace  ,  tradisce 
qualche  volta  in  bei  tratti  ed  arditi  1'  ingegno  non 
comune  dell'  autore  ;  ma,    a  mio    avviso  ,  quei    tratti 


(1)  0  Ferrini:  Op.  cit.  ediz.  cit.  pag   62. 
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non  bastano  da  soli  a    far    proclamare    1'  Grazia    un 

drama  shakesperiano. 


* 
*       * 


L'  Grazia  chiude  la  prima  metà  del  cinquecento, 
non  trovandosi  alcun  altra  tragedia  degna  di  nota  — 
eccettuate  le  traijedie  del  Giraldi  di  cui  abbiamo  so- 
pra  parlato  —  prima  della  Cleopatra  di  Cesare  de'Cesari, 
la  quale  fu  pubblicata  in  unione  alla  Scilla  ed  alla 
Romilda  dello  stesso  autore  nel  1532:  fiacche  tra- 
gedie tutte  e  tre,  se  ne  togli  forse  la  seconda,  la  quale 
offre  una  certa  potenza  dramatica  nella  mesta  storia 
di  Scilla  che,  per  amore  di  Minos  che  fa  guerra  a  Ni- 
so,  avendo  aperto  al  nem.ico  le  porte  della  città  as- 
sediata ed  essendo  per  tale  modo  causa  della  pri- 
gionia e  della  morte  di  Niso  e  della  perduta  libertà 
della  patria,  dispregiata  dal  vincitore  Minos  ,  misera- 
mente si  precipita  da  una  rupe. 

Del  resto  da  ora  in  avanti  ci  sarebbe  impossi- 
bile seguire  passo  passo  tutta  la  produzione  tragica 
dell'  ultima  metà  del  secolo  XVI,  tanto  essa  va  fa- 
cendosi considerevole  per  numero;  e  solo  ci  conten- 
teremo, fermandoci  sugli  autori  più  noti  e  sulle  ope- 
re pili  importanti,  di  delinearne  i  caratteri  generali. 

E  veramente  nulla  o  poco  si  fa  di  novo  :  il  tea- 
iro  tragico  attrae,  dopo  i  primi  successi,  molti  scrit- 
tori, ma  niuno  vi  lascia  orma  durevole  ed  originale. 
Si  ricalcano  le  vecchie  vie  ,  sulle  vecchie  teoriche  : 
Aristotele  o  meglio  le  leggi  scolastiche  predominano  ; 
l'imitazione  signoreggia,  alternandosi  o  meglio  proce- 
dendo   ora  quasi    parallelamente   senza    contrasto   la 


—  134  — 

scuola  d'  imitazione  greca  e  quella  d'  imitazione  da 
Seneca,  la  prima  eccedendo  ognor  più  nella  sempli- 
cità che  diventa  vacuità,  1'  altra  nell'  esagerazione  dei 
caratteri,  nella  straordinarietà  delle  passioni,  nella  ma- 
nia al  filosofare  ;  e  per  la  forma  esteriore  alternan- 
dosi la  divisione  degli  atti  alla  forma  dramatica  con- 
tinuata e  solo  intramezzata  dal  coro  ,  alternandosi  e 
spesso  fondendosi  assieme  in  uno  stesso  drama  l'en- 
decasillabo sciolto  del  Trissino  e  il  metro  misto  e  ri- 
mato dello  Speroni. 

Ciò  premesso,  andremo  ora  percorrendo  la  serie 
delle  opere  e  degli  autori  tragici  di  questa  età  ,  te- 
nendo di  mira  il  diverso  principio  d'  imitazione  in 
esse  opere  e  da  essi  autori  seguito. 

E  primieramente  ci  dà  il  ritorno  al  tipo  greco 
il  De  Cesari  (i)  nelle  tre  surriferite  tragedie  (1551)  ; 
lo  segue,  calcando  ancor  più  di  lui  le  orme  dei  tra- 
gici greci  l'Anguillara  n^W Edipo  (1556),  che  traduce 
quasi  da  Sofocle,  il  Galladei  nella  71/(?<i^^  (1558),  ripro- 
duzione dell'  omonima  d'  Euripide,  Ottavio  Zara  nel- 
y Ippolito  (1558),  Nicolò  Carbone  ncW  Altea  (iS59),  il 
Conte  da  JMontevicentino  ndV Antigono  (i  565),  di  cui  G. 
B.  Maganza  nella  lettera  dedicatoria  a  Francesco  Pisani, 
palesa  l'  intendimento  artistico,  quando  contrappone 
il  metodo  in  essa  seguito  a  quello  usato  dai  moderni 
tragici,  con  palese  allusione  ai  seguaci  del  teatro  di 
Seneca  e  specialmente  al  Giraldi.  Seguono  inoltre  il 
tipo  della  greca  tragedia  il  Paulilli  nell'  Incendio  di 
Troia  e  nel    Ratto  di   Elena  (1566)  ,  il    Bozza    nella 


(1)  ir  numero  in  parentesi    indica    l'anno  delia    prima 
edizione,  che  il  più  delle  volte  è  anche  1'  unica. 


a 
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Fedra  (1578),  il  Cavalierino  neW  Ino  e  nel    Telefonie 

(1582-83),  Orsatto  Giustiniano  nell'  Edipo  (1585)  ,  il 
Grattarolo  nell'  Altea,  Polissena  ed  Astianatte,  infeli- 
cissime tragedie  d'una  povertà  d'azione  e  d'una  tale 
semplicità  che  danno  in  un  languore  opprimente (1589); 
Erasmo  da  Valvasone  nell'  Elettra  (1588)  ,  il  Lottini 
nella  Niobe  (1586),  G.  B.  Della  Porta  nella  Penelope 
(1591)  e  finalmente,  per  non  far  troppo  lunga  questa 
litania,  G.  B.  Liviera  nel  Cresfonte  e  Pomponio  To- 
relli nella  Tl/éfró^/^  (1592),  le  quali  due  ultime  tragedie, 
sono  da  reputarsi  tra  le  migliori  e  le  più  originali  di 
questo  tipo  d'imitazione.  Ed  invero  l'argomento  deve 
avere  ben  i  suoi  pregi,  se  soltanto  in  questa  età  tre 
autori  a  breve  distanza  lo  presero  a  trattare  (giacche 
dello  stesso  argomento  è  il  Telefonte  del  Cavalierino) 
e  se  doveva  attrarre  poi  anche  i  tragici  posteriori, 
Maffei  ed  Alfieri,  a  non  parlare  dei  melodrammatici 
e  dei  poeti  stranieri.  Anzi  mi  vien  l'  occasione  di 
osservare  che  il  IMaffei  colla  sua  Merope,  che  oscurò 
tutte  le  altre  omonime  e  consimili  tragedie  anteriori 
e  posteriori,  sia  stato  un  autore  fortunato  assai,  aven- 
done ottenuto,  a  mio  avviso,  una  fama  un  po'  mag- 
giore del  merito.  Perocché  senza  voler  togliere  alla 
Merope  maffeiana  nessuno  dei  pregi  di  cui  è  adorna, 
se  si  volesse  istituire  un  confronto  tra  questa  tragedia 
e  le  anteriori'  dello  stesso  argomento  ,  si  vedrebbe 
attenuata  un  poco  quella  fama  strepitosa  che  ebbe 
e  che  in  parte  conserva.;  poiché,  se  ne  togli  la  tra- 
gedia del  Cavalierino  fiacca  e  di  meschina  condotta, 
a  cui  però  resta  sempre  il  merito  della  precedenza , 
le  altre  due  del  Liviera  e  del  Torelli  hanno  tali  pregi 
e  di  composizione  e  di  forma,  da  non  poter  mettere 
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in  dubbio  che  il  Maffei  debba  averne  tratto  assai.  Ma 
questo  confronto,  che  esce  fuori  dall'ambito  del  mio 
lavoro,  io  lascerò  ad  altro  scritto,  serbandomi  solo  a 
dire  qualcosa  dell'opera  del  Liviera  e  del  Torelli. 

Noto  è  l'argomento,  trattato  già  da  Euripide  in  una 
tragedia  perduta  :  Cresfonte  re  di  Messenia  fu  ucciso 
miseramente  da  una  congiura  e  con  lui  furono  tru- 
cidati i  figli,  tranne  uno,  il  più  piccolo.  Telefonte  o 
Cresfonte,  che  venne  pietosamente  trafugato.  Polifonte 
occupa  il  trono  e  insieme  vuol  costringere  Merope,  la 
vedova  del  morto  re ,  a  divenire  sua  sposa  :  intanto, 
scorsi  degli  anni,  giunge  alla  corte  Cresfonte  coli'  inten- 
zione di  vendicare  il  morto  padre;  ma,  per  farsi  accetto 
al  tiranno  e  stornare  da  sé  ogni  sospetto  e  coglierlo 
più  facilmente  in  un  tranello  ,  si  presenta  come  uc- 
cisore di  Cresfonte,  sul  cui  capo  il  tiranno  aveva  posto 
una  taglia.  Merope,  vedutasi  tolta  ogni  speranza  alla 
notizia  della  morte  dell'  unico  suo  figlio  ,  medita  di 
uccidere  l'assassino;  e  coltolo  mentre  dorme  gli  è 
sopra  ;  ma  egli  si  desta,  si  svela  alla  madre  e  insieme 
con  lei,  fingendosi  di  compiere  le  nozze  desiderate, 
uccide  il  tiranno  nel  tempio,  mentre  sta  per  compiere 
la  ceremonia,  ritornando  in  tal  modo  sé  e  la  madre  in 
possesso  della  libertà  e  del  trono.  —  Da  questo  inte- 
ressantissimo fatto  il  Liviera  compose  nel  1588  una 
tragedia  assai  bella  e  piena  di  passione  e  di  una  forma 
di  versi  che  non  ha  il  languore  cascante  della  maggior 
parte  delle  tragedie  di  quest'età.  Il  Torelli  pochi  anni 
dopo  volle  con  ardire  trattare  lo  stesso  argomento,  ed 
invero  riuscì  superiore  al  Liviera  non  tanto  per  la 
forma  ,  che  anzi  1'  uso  del  metro  speroniano  nuoce 
alquanto  alla    forza    tragica  ,   ma  specialmente  per  il 
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movimento  delle  passioni  ,  giacche  egli  pone  intero 
sulla  scena  il  drama  ,  facendo  ad  esempio  accadere 
sotto  gli  occhi  degli  spettatori  la  scena  culminante  , 
in  cui  la  madre  sta  per  uccidere  colui  che  poi  rico- 
noscere per  figlio,  mentre  il  Liviera  l'aveva  fatta  nar- 
rare da  un  nunzio.  —  Del  resto  e  nel  Liviera  e  nel 
Torelli  abbiamo  strettissima  osservanza  delle  unità  , 
e  il  modo  greco  è  seguito  in  tutte  le  sue  partico- 
larità, specie  neir  ultimo  ,  che  toglie  perfino  la  divi- 
sione degli  atti  e  delle  scene  introducendo  in  quella 
vece  gli  stasimon  del  coro  a  modo  del  Trissino.  Tan- 
toché la  Merope  del  Torelli  a  distanza  di  circa  80 
anni  dalla  Sofonisba,  ne  è  la  più  bella  e  più  rassomi- 
gliante filiazione  :  tanto  persistette  il  concetto  d'  imi- 
tazione greca  in  tutta  la  tragedia  del  cinquecento. 
E  in  ^generale  le  tragedie  derivate  da  questo  tipo 
presentano  i  seguenti  caratteri  :  argomento  mitologico, 
il  più  delle  volte  desunto  ed  imitato  da  tragedie  gre 
che,  stretta  osservanza  delle  tre  unità,  eccessiva  sem- 
plicità d'azione  degenerante  quasi  sempre  in  langui- 
dezza mortale,  pochissimi  personaggi,  e  raramente  più 
di  tre  sulla  scena  ,  lunghe  parlate  dei  nunzi  o  delle 
nutrici,  cui  è  sacrificata  la  parte  migliore  e  più  dra- 
matica  dell'  azione  ,  coro  interno  che  fa  da  perso- 
naggio e  che  interloquisce  cogli  altri  personaggi,  e  il 
più  delle  volte  mancanza  di  divisione  in  atti  e  scene, 
a  cui  supplisce  il  canto  del  coro  rimasto  solo  sulle 
scene  a  separare  un  episodio  dall'  altro  :  insomma  la 
più  noiosa  servilità  e  di  soggetto  e  di  trattazione ,  e 
di  materia  e  di  forma  ,  da  cui  non  una  creazione  , 
non  un'opera  duratura  :  si  può  dire  di  questo  teatro 
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quello  che  Varrone  diceva  del  teatro  latino,  l'ombra 
del  greco,    nuli'  altro. 


*  * 


Parallelamente  a  questa  si  svolse  anche  1'  altra 
forma  d'  imitazione  da  Seneca  ;  e  primo  fra  tutti  tro- 
viamo Lodovico  Dolce,  il  quale,  oltre  aver  tradotto  e 
rifatto  una  gran  parte  delle  tragedie  di  Seneca,  ren- 
dendo così  più  diffusa  in  Italia  la  conoscenza  e  le 
norme  di  questo  teatro  ,  foggiò  su  quello  stampo  , 
inspirandosi  evidentemente  all'  Orbecche  del  Giraldi  , 
la  sua  famosa  Mariamie  (i),  di  cui  ecco  in  breve  lo 
svolgimento.  Premessi  due  prologhi  ,  uno  della  Tra- 
gedia ,  r  altro  di  Plutone  e  la  Gelosia  ,  analogo  il 
primo  ai  prologhi  critico-morali  del  Giraldi,  1'  altro 
in  tutto  conforme  all'  atto  primo  dell'  Orbecche  ,  in 
cui  si  prenunzia  dall'  ombra  di  Selina^  e  dalle  Furie 
le  sventure  della  casa  di  Sulmone  ;  al  cominciar  del- 
l' azione  Marianne  si  lamenta  colla  nutrice  Berenice 
della  crudeltà  del  marito  Erode,  il  quale  per  gelosia 
aveva  meditato  la  sua  morte  ;  ed  invano  Soemo,  un 
consigliere  del  re,  scusa  presso  Berenice  la  crudeltà 
di  Erode  ,  dicendola  effetto  di  un  eccessivo  amore. 
Nel  secondo  atto  Salome  instiga  il  fratello  Erode  contro 
Marianne,  accusandola  di  avere  attentato  alla  sua  vita 
con  un  veleno  fattole  propinare  dal  coppiere  ;  questi 
chiamato  dal  re  conferma  l'accusa,  e  quantunque  poi 
non  abbia  egli  il  coraggio  di  sostener    la    menzogna 


(1)  Y.  Marianna  tragedia  di  M.  Lodovico  Dolce  :  ediz. 
principe  del  1566. 
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in  presenza  dell'  innocente  Marianne,  tuttavia  il  re  la 
crede  (Atto  II).  Beniamino  eunuco  svela  al  re  come 
Marianne  abbia  saputo  da  Soemo  dell'ordine  dato  per 
la  sua  morte  ,  dal  che  Erode  prende  argomento  per 
credere  Marianne  adultera  di  Soemo  che  egli  fa  man- 
dare a  morte  (Atto  III).  Il  modo  della  morte  con  atroci 
particolari  narra  un  nunzio,  come  un  nunzio  nell'Orbec- 
che  narra  la  uccisione  di  Oronte  ;  quindi  Erode,  come 
Sulmone,  fa  portare  innanzi  a  Marianne  la  testa  ,  la 
mani  ed  il  core,  per  di  piij,  dell'ucciso,  e  condanna  a 
morte  Marianne  dapprima,  poi  insieme  a  lei  i  figlioletti 
Alessandro  ed  Aristobulo  che  invano  supplicano  per 
la  madre,  e  che  il  tiranno  crede  frutti  dell'  adulterio, 
da  ultimo  anche  la  suocera  Alessandra  ,  come  fosse 
mezzana  della  figlia.  Ed  anche  questa  volta  le  parole 
del  consigliere  che  cercano  dissuaderlo  dall'  orribile 
ed  ingiusto  proposito  non  riescono  a  nulla  (Atto  IV). 
Il  misfatto  è  compiuto,  Berenice  ed  il  coro  piangono 
la  morte  della  regina  ;  un  messo  ad  Erode  narra  la 
morte  dei  quattro  condannati  con  strazianti  particolari. 
Erode  agitato  dai  rimorsi  si  pente,  conosce  il  suo  er- 
rore e  disperatamente  piange  la  perduta  Marianne  , 
unendo  così  i  suoi  ai  lamenti  generali  del  coro  (Atto 
V).  E  dire  che  il  Canello  (i)  chiamò  bella  questa  tra- 
gedia ,  di  cui  come  da  questo  breve  cenno  si  può 
facilmente  arguire,  non  potrebbe  trovarsi  invenzione 
più  fanciullesca,  più  inesplicabile  condotta  :  non  una 
scena  ,  non  uno  momento  tragico  ,  poiché  ,  s' inten- 


(3)  U.  Canello  :  Il  Cinquecento^  Milano,  Vallardi,  1881, 
prg.  232. 
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de\  non  è  1'  orrendezza  dei  delitti  che  costituisce  la 
forza  tragica  ;  nulla  è  ben  motivato.  Erode  è  strana- 
mente ed  inconsultamente  feroce,  inconsultamente  e 
stranamente  pentito  ;  gli  altri  tutti  subiscono  volen- 
terosi o  riluttanti  1'  efficacia  di  questo  mostruoso  ca- 
rattere, privi  per  sé  di  un  carattere  proprio.  La  Ma- 
riannc  in  sostanza  non  è  che  wn'Orbcccke  esagerata, 
raddoppiato  l'orribile  di  quella,  di  cui,  come  abbiamo 
accennato  segue  talora  anche  l'andamento;  mancale 
poi  di  quella  la  naturale  spontaneità  delle  passioni 
e  la  potenza  dramatica,  che,  nonostante  1'  arte  fiacca, 
si  rivela  qua  e  là  in  parecchie  scene  ,  specialmente 
nel  secondo  e  quinto  atto.  Eppure  ebbe  al  suo  tempo 
gran  fama  e  fu  rappresentata  due  volte  nel  teatro  di 
Ferrara. 

ì\Ia  non  questa  sola  fu  la  tragedia  ,  che  doveva 
scendere  più  o  meno  direttamente  dall'  Orbeccke;  che 
in  ciò  il  Giraldi  fu  davvero  fortunato  ,  se  tal  si  può 
dire  un  autore  che  vede  di  sé  imitato  quello  che 
forma  un  difetto  dell'arte  sua.  E  filiazioni  più  o  meno 
rassomiglianti  dell'  Orbecche  furono  la  Dalida  del 
Groto  {i^y2)V Isifile  del  Mondella  (1583),  VAcrìpanda 
di  Decio  da  Orte  (1591),  V  Irene  del  Giusti  e  più  fa- 
mosa di  tutte  la  Semiramide  di  M.  Manfredi  (i59S) 
a  non  voler  tener  conto  di  qualche  altra  di  minore 
importanza.  La  Dalida  (ij  di  Luigi  Groto  detto  il 
Cieco  d'Adria  è  un  evidente  imitazione  d^XV Orbecche^ 
con  questa  circostanza  aggravante  che  in  essa  non 
è  il  furore    inconsulto  di  un  uomo    come    Sulmone  , 


(4)  La  Dalida  tragedia  nova  di  Luigi  Groto  Cieco  d'Adria. 
Venezia,  1575. 
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ma  l'efferata  gelosìa  di  una  donna  che  compie  delitti 
ancor  più  sanguinosi.  Anche  qui  come  nell'Orbecche 
abbiamo  un  prologo,  distinto  dalle  parti  della  favola, 
fatto  a  nome  dell'  autore    che    lamenta  ia  sua  cecità 
e  dispone  alla  compassione  1'  animo  degli  spettatori. 
Dopo  di  che  abbiamo  nel  primo  atto  una    scena  tra 
la  Morte  e  1'  ombra  di  Moleonte,  che,  essendo  stato 
privato  dal  nepote    Candaule  e  del  trono    della  Bat- 
triana  e  della  vita,  si  sdegna  della  crudeltà  del  nipote, 
ma  sopiatutto    della    condotta  di  sua    figlia    Dalida  , 
che,  lasciandosi  adescare  dalla  lusinghe  del  novo  re, 
è  divenuta  segretamente  sua  sposa  e  gli  ha  partorito 
due  figli,  ignorando   però  che  Candaule  ha    già  altra 
moglie  in  Berenice,  figlia  del  re  dell'India.  L'ombra 
di  Moleonte  chiede  alla  Morte  un  mezzo  di  compiere 
la  vendetta  ,  e  la  Morte    gli    conduce  la  Gelosia  ,  la 
quale,  in  una  seconda  scena,  promette  di  servirlo  per 
mezzo  del  geloso  furore  che  ella  saprà  inspirare  nel- 
1'  animo  di  Berenice,  la  moglie  tradita.  Come  si  vede 
il  primo    atto    collima    perfettamente    col  primo  del- 
l' Orbecche  e  nella     natura  dei  personaggi  e  nel  ge- 
nere dei  propositi  e  nell'inutilità  di    esso  rispetto  al- 
l' azione.  La  quale  comincia  solo  nel  secondo.    Can- 
daule confida  al  suo  segretario  una  lettera  di  conse- 
guirsi a  Dalida,  la  sposa  segreta  ;  ma  costui ,  che  in 
un  lungo  monologo  di  oltre   i6o  versi  ha  palesato  il 
suo  amore  per  Berenice  e  la  lotta  invano    sostenuta 
per  reprimerlo  ,  a  fine  di  allontanare  costei  dal  ma- 
rito e  trar  partito  dalle  sua  gelosia  narra  alla  regina 
r  innamoramento    del  re    per  Dalida  ,  i  loro    segreti 
convegni  ,    come    già  Candaule    ne    ebbe    due  figli  e 
come  per  illudere  la  ragazza,  che  aveva  inteso  un  dì 
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parlare  della  regina,  le  desse  ad  intendere  che  ell'era 
sua  madre  ;  e  finalmente  per  farla  più  certa  del  tra- 
dimento del  marito  consegna  a  lei  la  lettera  che  do- 
veva consegnare  a  Dalida.  Il  racconto  dell'infido  se- 
gretario, la  lettura  della  lettera  [non  è  da  trascurarsi 
che  è  scritta  in  prosa]  ed  infine  la  Gelosia  che  viene 
in  persona  sulla  scena  a  compiere  l'opera  cominciata, 
agitano  tormentosamente  1'  animo  di  Berenice.  Il  se- 
gretario coglie  quest'  occasione  per  svelarle  il  suo 
amore,  e  la  regina  dopo  un  po'  di  sdegno  e  di  resi- 
stenza promette  di  compiacergli  a  patto  che  induca 
Dalida  ad  andare  da  lei,  dicendole  che  la  madre  del 
re  sa  tutto,  le  perdona  e  desidera  conoscerla  ed  ono- 
rarla. Dopo  questa  lunga  scena  un  lungo  soliloquio 
di  Berenice,  che  rivela  tutta  la  sua  sete  sanguinaria 
di  vendetta  ed  accenna  ai  suoi  tristi  propositi,  pone 
fine  al  secondo  atto.  Nel  terzo  il  re  vuol  repudiare  la 
prima  moglie  perchè  sterile  ed  in  sua  vece  assumere 
al  trono  Dalida,  un  consigliere  cerca  dimostrargliene, 
senza  persuaderlo  ,  1'  ingiustizia  di  un  tal  atto.  Vien 
quindi  il  segretario  conducendo  Dalida  ed  i  suoi  fi- 
glioletti per  presentarli  alla  regina  ;  e  Dalida  ,  non 
ostante  le  false  assicurazioni  del  segretario  sulla  sua 
felicità  futura,  si  mostra  afflitta  e  conturbata  dal  solito 
sogno.  Finalmente  giunge  Berenice  che  ,  facendosi 
credere  madre  di  Candaule  ,  con  fìnta  gioia  accoglie 
Dalida  e  1'  introduce  nel  palazzo  perchè  si  adorni  di 
vesti  più  convenienti  al  suo  stato  regale.  Frattanto 
però  il  re  ha  scoperto  ,  per  mezzo  della  nutrice  ,  la 
tresca  della  moglie  Berenice  col  segretario  ,  e  pieno 
d'  ira  narra  la  cosa  al  consigliere,  il  quale,  come  Ma- 
lecche  nel  Giraldi,  tenta,  con  lunghe  dimostrazioni  e 
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coir  esempio  di  mariti  che  perdonarono   all'  infedeltà 
delle  mogli,  di  calmare  lo  sdegno  del  re.  Sopraggiunge 
il  segretario  tutto  lieto  di  aver    raggiunto  i  suoi  de- 
sideri ;  il  re  e   il  consigliere  ne  odono  in  disparte  le 
esclamazioni  di  gioia,  poi  il  re  svelandosi,  senza  però 
far  trasparir  nulla,   lo  invia  nella  reggia  ,  dove  già  il 
consigliere  è  pronto  per  farlo  mettere  in  ceppi.  L'atto 
quarto  ,    similissimo    a    quello    d'  Orbecche  ,  è  quasi, 
tutto  occupato  dalla  narrazione    che    un  mosso  fa  al 
coro  del  tradimento    della    regina    e    della    uccisione 
barbara  [ne  io  citerò  qui  i  particolari  sanguinosissimi, 
e  che    rivelano    una    vera   libidine    di    sangue  ]  com- 
piuta   dalla    stessa    regina  sui  miseri  figli  dapprima  , 
poi  su  Dalida   stessa;  alla  qual  narrazione  interviene 
a  un  certo  punto  per  gioirne   l'ombra  stessa  del  pa- 
dre dell'uccisa.  Segue  una  scena  alterna  tra  Berenice 
e  il  coro  ,  lieta  la  prima  dell'  orrendo  misfatto  com- 
piuto ,    deplorandone    1'  altro    tutto  1'  orrore.  Neil'  ul- 
timo atto  la  regina  ,  che  ha  invitato  il  marito  ad  un 
convito  ,  gli  fa  offrire   in  fine  sopra    un  piatto  le  tre 
teste  di  Dalida  e    dei    fanciulli  ;    quindi    disperazione 
di  Candaule,  gioia  di  Berenice,  la  quale  alle  proteste 
di  morte  del  re  nel  suo  dolore  risponde    che  non  fa 
d'  uopo    che    egli    cerchi    la    morte   ,  poiché    già    gli 
serpe  nel  petto  avendogli  essa  nel  convito  apprestato 
col    vino    un    veleno.    Segue  a  ciò    un'  alterna    scena 
Hrica    di  lamenti    conditi  di  sentenze    morali  sulla  fal- 
lacia   delle    cose    umane    tra  il  re  morente   il    consi- 
gliere ed  il  coro,  finché  il  re  esala  il  suo  ultimo  spi- 
rito sulla    bocca  della  tronca  testa  di  Dalida,  che  as- 
sieme   a  quelle    dei    figli    sta   per  tutto    1'  atto    sulla 
scena  tra  le  mani  degli  attori.  Ma  non  è  ancora  finito 
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l'orrore,  che  una  damigella  viene  ad  annunziare  che 
anche  la  regina  è  morta  di  veleno  nella  sua  stanza,  e 
ne  descrive  minutamente  il  trasformarsi  dei  lineamenti, 
r  angoscia,  gli  spasimi,  i  furori  della  spaventosa  ago- 
nia ;  ed  ora  soltanto  con  un'  ultimo  lamento  della 
messaggera  e  del  coro  1'  orribile  drama  finisce.  — 
Ninno  potrà  negare  l'evidente  imitazione  del  Giraldi 
specie  nel  primo  e  negli  ultimi  due  atti  :  La  Valida 
sorpassa  però  1'  Orbecche  d'  assai  nella  quantità  e  nella 
qualità  dell'orribile,  come  in  generale  —  e  lo  vedre- 
mo —  la  sorpassano  tutte  le  tragedie  dagli  imitatori 
[che  in  ciò  hanno  tutti  davvero  gareggiato  vittorio- 
samente col  Giraldi]  ;  la  sorpassa  anche  nell'  intro- 
duzione dei  personaggi  astratti ,  che  qui  entrano  a 
parlare  anche  nel  mezzo  della  tragedia  insieme  con 
personaggi  reali.  Un  merito  però  bisogna  riconoscere 
a  questa  tragedia,  il  quale  pure  la  riconnette  al  tipo 
giraldiano,  ed  è  la  novità  del  soggetto  nato  novella- 
vieiite  dal  capo  del  padre,  come  già  Pallade  da  Giove  {i), 
specie  in  quella  parte  che  riguarda  la  perfidia  del 
consigliere  nel  trarre  occasione  dalla  gelosia  per  ten- 
tare r  animo  della  regina.  Non  diciamo  dei  caratteri 
eccessivamente  esagerati,  o  messi  fuori  dell'  azioni  e 
quindi  neppure  delineati,  come  (e  ciò  è  difetto  gravis- 
simo) quello  di  Dalida,  la  protagonista,  che  comparisce 
solo  in  una  scena  del  terzo  atto  :  non  diciamo  infine 
dei  versi  e  delle  stile,  languido,  ineguale,  sconveniente 
e  per  di  più  nel  Groto  infarcito  di  forme  che  accen- 
nano ad  un  vicino  seicento. 


{1}  V.  Dalida  :  ediz.  cit.  prologo  pag,  14 
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L'  Isifile  del  Mondella  (i)  ,  che  ha  pure  qual- 
che base  storica  (2),  la  quale  però  deve  essere  stata 
notevolmente  alterata  per  servire  all'imitazione,  segue 
r  Orbecche  oltre  che  nella  descrizione  dell'  orribile 
anche  nella  disposizione  degli  atti  e  delle  scene.  Così 
il  primo  atto  non  contiene  che  una  scena  di  Giunone 
che  invoca  le  furie  e  le  invia  a  Mustafà  ,  perchè  lo 
eccitino  alla  distruzione  di  Salamina  e  del  suo  re 
Datame  ,  ed  una  scena  dell'  ombra  di  Evagora  ,  che 
privato  del  trono  e  della  vita  da  Datame  rincara  la 
dose  delle  maledizioni  predicendo  la  futura  vendetta; 
due  scene,  come  si  vede,  perfettamente  simili  a  quelle 
di  Nemisi  e  le  furie  e  dell'ombra  di  Selina  nel  primo 
atto  dell'  Orbecche.  Nel  secondo  atto  Datame  pro- 
mette a  Mustafà  la  resa  di  Salamina  ,  purché  egli  ed 
i  suoi  abbiano  salva  la  vita  e  l'  onore  :  Mustafà  ac- 
cetta, e  Datame  si  reca  quindi  al  campo  nemico  per 
consegnare  le  chiavi  della  città  e  quindi  far  vela  per 
Cipro.  Il  terzo  atto  contiene  la  narrazione  dei  tristi 
presagi  di  Isifile,  moglie  di  Datame,  contristata  da  un 
sogno  che  narra,  s'intende,  alla  solita  nutrice.  Il  quarto 


(1)  L' Isifile  tragedia  di  Francesco  Mondella,  Verona 
1583. 

(2)  Cosi  infatti  dice  il  Napoli-Signorelli  (Storia  critica 
dei  Teatri,  Napoli,  1813,  Voi.  V  pag.  94)  :  «  Il  fatto  storico 
di  essa  (  1'  Isifile)  segui  nel  1570.  Il  Dandolo  difendendo 
Salamina  nel  regno  di  Cipro  ,  tradito  dal  bassa  Mustafà , 
venne  in  di  lui  potere  e  fu  bruciato  vivo ,  dopo  avere  assi- 
stito all'  eccidio  dei  figliuoli.  Il  barbaro  fé  presentare  alla 
vedova  le  mani  tronche  del  padre  e  le  teste  dei  figliuoli  con 
una  coj)pa  di  veleno.  Nel  voler  ella  bere  Mustafà  la  trat- 
tiene, la  fa  legare  e  la  manda  schiava  a  Costantinopoli.  „ 
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simimilissimo  a  quello  dell'  Orbecche  ci  dà  la  narra- 
zione del  tradimento  di  jMustafà  ,  il  quale  contro  la 
data  fede  uccide  i  figli  di  Datarne,  Datarne  stesso  e 
Lisimaco  il  capitano  della  scorta  che  seco  aveva  con- 
dotto. Nel  quinto  atto,  come  in  quello  dell'Orbecche, 
si  presentano  per  un  messo  ad  Isifile  ,  dono  di  Mu- 
stafà,  le  teste  dei  bambini  e  le  mani  troncate  del 
marito  :  quindi  disperazione  di  Isifile,  la  quale,  dopo 
aver  reso  a  quel  miseri  avanzi  gli  estremi  uffici  ,  si 
accinge  ella  stessa  alla  morte  ;  ma  ecco  in  quel  mentre 
Mustafà,  che  è  entrato  vittorioso  in  Salamina,  giunge 
a  toglierle  di  mano  il  nappo  avvelenato  e  la  conduce 
seco  prigione.  Tutto  questo,  s'intende,  non  avviene 
in  iscena,  ma  vien  languidamente  narrato  da  una  serva 
d'IsifiPe  :  perocché  tutte  le  imitazioni  dell'  Orbecche 
restano  ad  essa  inferiori  d'  assai  non  fosse  altro  in 
ciò  che  ,  per  essere  trasportata  fuori  di  scena  quasi 
tutta  r  azione  principale  ,  l'andamento  di  esse  è  lan- 
guido e  monotono  ,  mentre  1'  Orbecche  ,  se  ne  tògli 
r  uccisione  di  Oronte  e  dei  figli,  veramente  sconve- 
niente alla  scena,  tutto  è  riprodotto  sotto  agli  occhi 
degli  spettatori  con  vera  efficacia  dramatica. 

Più  oltre  del  Mondella  è  andato  Decio  da  Orte 
neir  Acripanda  (i)  ,  il  cui  argomento  è  il  seguente. 
Ussimano,  re  d'Egitto  per  sposare  Acripanda  fa  uc- 
cidere la  prima  moglie  Orselia,  figlia  del  re  d'Arabia 
ed  ordina  a  Crisoldo  ,  suo  complice  ,  di  esporre  al 
Nilo  il  fanciullo  da  essa  avuto  ,  e  ad  Oraspe  di  uc- 
cider Crisoldo  al  suo  ritorno  perchè  resti  occulto  un 
deUtto  con  altro  delitto.  Oraspe  però  avverte  Crisoldo, 

(1)  Acripanda  tragedia  di  Decio  da  Horte:  1591. 
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il  quale  invece  di  esporre  il  bambino  se  lo  porta  seco 
alla  corte  del  re  d' Arabia.  Colà  il  fanciullo  cresce 
forte  e  vigoroso  ,  ed  avendo  ucciso  in  rissa  un  suo 
rivale  viene  dal  re  condannato  a  morte.  Crisoldo  al- 
lora per  salvarlo  svela  al  re  come  quel  giovane  sia 
suo  nipote,  figlio  dell'  uccisa  'Orselia,  e  narra  quindi 
tutte  le  crudeltà  di  Ussimano  (i).  A  tal  rivelazione 
il  re  d'Arabia  non  solo  perdona  la  vita  al  giovinetto, 
ma  se  lo  prende  alla  corte  ,  e ,  non  avendo  discen- 
denza ,  a  lui  trasmette  morendo  il  trono  e  la  ven- 
detta dell'  uccisa  madre.  Questi  sono  i  meravigliosi 
antefatti  del  drama,  che  vengono  poi  narrati  da  Acri- 
panda  alla  nutrice  in  un'eterna  scena  dell'atto  terzo. 
Il  drama  comincia  ,  al  solito,  coli'  ombra  dell'  uccisa 
Orselia  vaticinante  la  vendetta  terribile  che  sarà  per 
compiersi.  Infatti  il  giovane  suo  figlio,  divenuto  re,  con 
poderoso  esercito  muove  contro  Ussimano  ed  assedia 
Menfi  ;  ed  Acripanda  funestata  da  sogni  spaventosi 
rivela  alla  nutrice  i  suoi  timori  (Atto  I).  Intanto  l'e- 
sito della  guerra  volge  sfavorevole  ad  Ussimano  ,  il 
quale  ha  riportato  una  sconfitta  nel  tentare  una  sor- 
tita contro  gli  assedianti  (Atto  II).  Il  re  d'Arabfa  si- 
mula ciò  non  ostante  venire  a  patti  ,  chiedendo  in 
ostaggio  i  due  gemelli  che  Ussimano  ebbe  da  Acri- 
panda  (Atto  III).  Ma  appena  che  ha  i  fanciulli  in  suo 


(1)  Non  sarà  inutile  notare  come  queste  particolarità 
facciano  pensare  a  quelle  della  leggenda  romulea ,  quando 
essendo  stato  Remo  in  procìnto  di  esser  condannato  àx  Nu- 
mitore  per  aver  depredato  ed  ucciso  alcuno  in  una  rissa, 
Faustolo  lo  salva  svel  indo  a  Numitiore  come  Romo  ed  il 
fratello  Romolo  gli  sian  nepoti. 


— -  148  — 

potere  li  trucida,  ne  disperde  le  membra  e  ne  manda 
gli  avanzi  irriconoscibili  ad  Acripanda,  a  cui  dapprima 
compariscono  sulla  scena  le  ombre  dei  poveri  inno- 
centi, poi  un  cameriere  narra  con  particolari  sangui- 
nosissimi la  nefanda  strage  (Atto  IV).  L'infelice -donna 
piange,  si  dispera  sulle -spoglie  degli  uccisi  bambini, 
poi  dà  ordine  di  seppellirli  e  sé  viva  con  essi.  Intanto 
il  re  d'  Arabia  ha  occupato  Menfi,  Ussimano  è  fatto 
prigione  e  serbato  a  terribile  sorte  e  così  la  vendetta 
di  Orselia  è  compiuta  (Atto  V).  Come  si  vede,  l'or- 
ribile manìa  di  sangue  cresce  in  questa  tragedia,  la 
quale  pure,  per  quanto  lo  comporta  il  differente  ar- 
gomento, segue  r  Orbecche  nella  distribuzione  delle 
scene,  specialmente  negli  ultimi  due  atti. 

Ma  non  basta  :  Vincenzo  Giusti  nell'  Irene  (\) 
credette  di  poter  andare  ancor  più  oltre,  se  ciò  sem- 
brasse possibile.  Eppure  è  così.  Zolamisso  re  d'  Ar- 
menia finge  far  pace  con  Calisari  re  di  Cipro  [si  noti 
lo  stesso  motivo  della  finzione  in  tutte  queste  tra- 
gedie, dedotto  come  imitazione  dal  finto  accondiscen- 
dere di  Sulmone  alle  nozze  di  Orbecche  con  Oronte, 
da  cui  il  susseguente  tradimento] ,  e  lo  invita  a  sé, 
poi  lo  fa  prendere,  attanagliare,  strappar  nari  ed  orec- 
chie, scorticar  vivo.  Non  contento  di  ciò  fa  togliere 
il  figlio  alla  madre  Irene,  e  condotto  lo  legato  innanzi 
al  padre  moribondo,  gU  fa  tagliar  le  mani,  poi  ruo- 
tandolo per  aria  e  slanciandolo  lo  fa  morire  misera- 
mente sfracellato  contro  una  rupe  :  ed  il  re,  cui  non 


(1)  Ird'ac  tragedia  di  Vincenzo  Giusti  da  Udine,  nova- 
mente  ristampata  e  corretta,  Venezia,  Bisuccio,  1602— L'ar- 
gomento dell'Irene  è  similissimo  a  quello  di  Isifile. 
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avevano  ucciso  i  tormenti,  è  ucciso   dal  dolore  di  una 

tal  vista.  Tutta  questa  squisitezza  di  barbarie  però 
non  avviene  fortunatamente  sulla  scena  ,  ma  viene  , 
al  solito,  narrata  in  vari  racconti  da  vari  nunzi,  alla 
madre  Irene,  la  quale  dopo  essersi  disperatamente  la- 
mentata sui  cruenti  e  deformi  avanzi  del  marito  e  dei 
figli,  che  il  tiranno,  al  solito,  le  ha  inviato  in  dono,  si 
trafigge  e  muore.  Almeno  così  narra  la  nutrice  nel- 
r  ultima  scena,  perocché  anche  la  disperazione  ma- 
terna  giunge  a  noi  attraverso  un'  eloquente  parlata. 

Ed  eccoci  alla  Semiramide  (i).  Muzio  Manfredi, 
letterato  di  non  comune  ingegno,  seppe  veramente  di- 
stinguersi tra  gli  altri  tragici,  ma  pur  troppo  la  sua 
tragedia  e  segue  forse  più  davvicino,  che  non  le  so- 
pracitate r  Orbecche  giraldiana  e  supera  le  prece- 
denti per  terribile  mostruosità  d'azioni;  perocché  al- 
l'elemento sanguinario  egli  crede  bene  aggiungere  come 
salsa  piccante  l'incesto,  ai  delitti  di  sangue  accoppiare 
il  delitto  contro  natura;  si  direbbe  che  il  Manfredi  volesse 
fondere  insieme  \  Orbecche  e  la  Canace,  e  da  questa 
unione  trasse  fuori  la  Semiramide.  Il  primo  atto  è  la 
riproduzione  di  quello  dell'  Orbecche,  due  scene  delle 
ombre  di  Nino  e  di  Memnone  predicenti  con  gioia  il 
prossimo  adempirsi  della  vendetta  su  Semiramide  : 
cosicché  l'azione,  come  nell' Orbecche  e  come  nelle 
tragedie,  che  da  essa  abbiamo  veduto  direttamente 
derivanti,  non  comincia  che  al  secondo  atto.  Semira- 
mide vuol  sposar  Nino  suo  figlio  e  Dirce  vuol  mari- 
tare ad  Oloferne,  quando  però  viene  a  scomporre 
i  suoi  progetti    la    notizia    che    Nino    a    Dirce    sono 

(1)  La    Semiramis    tragedia   di  Muzio  Manfredi,  Ber- 
gamo, Comin  Ventura,  1593. 
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già  segretamente  sposi,  proprio  come  Orbecche  ed 
Oronte  ,  giura  vendicarsene;  ma,  esortata  dal  consi- 
gliere Beleso,  un  secondo  Malecche,  finge  di  perdo- 
nare ed  annunzia  anzi  agli  sposi  di  voler  solennemente 
celebrare  le  loro  nozze,  proprio  come  Sulmone.  Poi 
giovandosi  di  tal  finzione  fa  prendere  Dirce,  condurla 
in  luogo  sotterraneo  insieme  ai  due  bambini,  frutto 
del  suo  amore  con  Nino,  e  là  uccisi  dapprima  bar- 
baramente i  figli  sotto  gli  occhi  della  madre,  uccide 
quindi  anche  lei.  La  narrazione  di  questo  delitto, 
identico  a  quello  di  Sulmone,  è  fatto,  proprio  come 
neir  Orbecche,  da  un  nunzio,  che  qui  è  una  donna 
per  nome  Aristia;  ed  è  fatto  con  particolari  così  mi- 
nuziosi, che  a  ragione  osserva  il  Bozzelli  «  sembra  il 
Manfredi  si  piacesse  di  scherzare  a  lungo  coll'agonia 
delle  sue  vittime,  per  non  lasciarsi  sfuggire  alcuna 
delle  sensazioni  laceranti  che  accompagnano  lo  strazio 
di  una  lenta  morte.  »  Nino,  cui  vien  narrato  tutto 
ciò,  si  dispera  e  giura  vendetta,  quando  viene  a-  sco- 
prire che  Dirce,  sua  moglie,  era  anche  sua  sorella. 
Quindi  stupore  dapprima  e  angoscia  del  rimorso,  dal 
quale  vieppiù  esasperato  e  tratto  fuori  di  sé,  com.e  Or- 
becche  il  padre  Sulmone,  trafigge  egli  la  madre  Semi- 
ramide; quindi,  disfogato  il  dolore  sulle  spoglie  dei  suoi 
cari,  col  pugnale  stesso  di  Dirce  si  uccide,  proprio  come 
Orbecche.  Data  la  diversità  dell'argomento  si  vede 
come  non  si  potesse  fare  un  tragedia  più  sovrappo- 
nibile, a  così  dire,  coli'  Orbecche,  colla  differenza  che 
anche  queste  ultime  scene  dell'uccisione  di  Semira- 
mide e  del  suicidio  di  Nino,  le  cui  analoghe  nel  Giraldi 
sono  veramente  ed  efficacemente  rappresentate,  qui 
sono  semplicemente  narrate,  a  conforto  forse  dei  pietosi 
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spettatori,  ma  certo  a  detrimento  della  potenza  e 
dell'effetto  dramatico.  Un  pregio  notevolissimo  ha 
questa  tragedia  sull'  Orbecche,  a  cui  del  resto  è  infe- 
riore per  novità  d'argomento  e  per  condotta,  cioè  la 
forma,  sia  per  elevatezza  di  stile,  sia  per  squisita 
fattura  di  verso,  sia  per  novità  e  potenza  d'immagini, 
qualità  tutt'altro  che  cornuni  alle  tragedie  dilombate 
e  stucchevoli  di  cui  è  piena  quest'età.  E  senza  dubbio 
è  a  questo  che  deve  gli  elogi  straordinarii  dei  con- 
temporanei; giacché  una  quarantina  di  scrittori,  tra 
cui  il  Tasso,  composero  versi  latini  ed  italiani  ad 
esaltazione  dell'autore  e  dell'opera  sua.  Più  vera 
però  tra  il  coro  dei  lodatori  a  me  pare  quella  voce 
di  donna,  che  rimprovera  al  poeta  di  aver  preso 
a  trattare  un  tale  argomento,  lui  l'autore  delle  Cento 
donne^  e  lo  esorta  a  tornare  zS\!  amoro?>a  schiera,  (i) 
Ed  invero  già  troppi  abbiamo  trovato  nella  schiera 
dolorosa,,  onde  io  mi  esimo  volentieri  dal  citarne 
qualche  altro  di  minore  importanza,  bastandomi  di 
aver  notato  coloro  ,  i  quali  mostrano  come  vera- 
mente fatale  fosse  al  teatro  italiano  l'efficacia  del- 
l' Orbecche.  Perocché  tutta  l'imitazione  del  teatro 
di  Seneca  nella  tragedia  italiana  si  può  ridurre  a 
poco  più  che  all'imitazione  di  quella  tragedia  giral- 
diana:  ed  i  carattesi  generali  di  questa  imitazione,  a 
non  parlare  di  quelli  che  ha  a  comune  col  tipo  della 
tragedia  greca,  sono  osservanza  delle  unità,  coro  in- 
terno, lunghe  parlate  di  nunzi  e  di  nutrici  etc,  sono 
la   divisione    degli    atti    sempre    osservata,    l'uso    fre- 


(1)  V.  le  poesie  in  lode  del   Manfredi  aggiunte  in  fondo 
all'edizione  citata  della  Semiramide, 
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quante  di  prologhi  staccati  dal  drama,  un  numero 
più  notevole  di  personaggi  e  nell'assieme  e  sulla 
scena,  l'azione  mai  mitologica,  passioni  straordinarie 
e  crudeli,  introduzione  di  esseri  soprannaturali  come 
divinità  ed  ombre,  e  insieme  mania  al  filosofare, 
anche  nelle  persone  piìi  umili,  anzi  specialmente  nelle 
persone  più  umili  e  nel   coro. 


* 
*  * 


L' efficacia  che  1'  Orbecche  del  Giraldi  esercitò 
sul  teatro  italiano  del  cinquecento  fu,  come  s' è  visto, 
proprio  fatale;  ed  è  veramente  strano  che  di  quel- 
l'autore così  vario  e  che  aveva  tentato  di  dare  alla 
tragedia  un  indirizzo  novo,  si  dovesse  proprio  togliere 
ad  imitare  quella  delle  sue  opere  che  tradisce  l'im- 
perizia di  chi  non  sa  ancora  fare  da  sé,  e  che  sola 
fra  le  molte  ha  il  difetto  che  ninno  gli  ha  mai  saputo 
perdonare;  tanto  è  vero  che  essa  ha  servito  se-mpre 
fino  ad  ora  a  determinare  il  carattere  del  genere  tra- 
gico del  Giraldi.  Eppure  il  Giraldi  aveva  scritto  tra- 
gedie storiche  sopra  fonti  storiche,  quali  forse  prima  di 
lui  ninno  aveva  fatto  in  Italia,  se  ne  togli  il  Trissino 
(r  Grazia^  come  vedemmo,  è  posteriore  alle  tragedie 
storiche  del  Giraldi)  ;  eppure  aveva  dato  esempio 
d'un  genere  novo  di  drama,  imperfetto,  rozzo  quanto 
si  voglia,  ma  che  si  allontanava  e  per  la  materia  e 
perla  condotta  dalle  vecchie  forme  dell'arte.  Ma  quanto 
fu  seguito  ed  avanzato  nel  genere  della  tragedia  or- 
ribile, chiamiamola  pure  così,  che  fruttò  a  lui  nei 
posteri  una    pessima  fama    di    corruttore,    altrettanto 
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fu  trascurato  od    incompreso  e  nella  tragedia  storica 
e  nel  drama  novo. 

Dai  titoli  di  tragedie  citati  fin  qui  si  può  vedere, 
come  l'argomento  mitologico  avesse  invaso  piena- 
mente il  campo  e  di  circa  80  tragedie  note  a  me  e 
da  me  consultate  per  la  massima  parte,  appartenenti 
tutte  quante  alla  seconda  metà  del  secolo  XVI,  i 
due  terzi  e  più  hanno  argomento  mitologico;  effetto 
indiscutibile  anche  questo  dell'esagerato  concetto  d'imi- 
tazione antica,  la  quale  portava  a  trattare  o  soggetti 
già  trattati  dagli  antichi  ovvero  tratti  da  quel  me- 
desimo campo,  che  gli  antichi  avevano  quasi  costan- 
temente percorso.  Rara  è  la  tragedia  storica,  raris- 
sima quella  di  storia  contemporanea,  di  cui  unico 
esempio  che  mi  sembra  di  poter  citare,  [lasciando 
V  Isijile  del  Mondella,  di  cui  abbiamo  detto  sopra  e 
che  non  ha  forse  di  storico  che  il  motivo]  è  il  Bra- 
gadino  del  Fuligni,  [i]  un  frate,  il  quale  nell'eroica 
morte  del  prode  difensore  di  Famagosta  potè  trovare 
libero  sfogo  a  quella  tendenza  al  mostruoso  ed  al 
sanguinario  nella  tragedia;  e  questa  volta  —  e  pur- 
troppo non  fu  la  sola  in  quel  tempo  —  la  realtà  dei 
fatti  offriva  spontaneo  un  tale  soggetto:  l'immagina- 
zione del  monaco  poi  seppe  fare  il  resto.  Uniche 
derivazioni  dal  Giraldi  nel  campo  storico  furono  pa- 
recchie Cleopatre  [De-  Cesari,  Spinelli,  Pistorelli]  e 
qualche  Bidone  di  poco  o  niun  valore,  a  mostrare 
che  i  seguaci  non  seppero  che  andare  sulle  stesse 
orme  e  seguire  gli  stessi  argomenti. 


(22)  Antonio   BragacUno  tragedia   del  Fuligni  a  Fran- 
cesco Maria  II  duca  d'Urbino. 
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Del  resto  all'  infuori  di  queste  tragedie    e  di    alcune 

già  innanzi  citate  per  altre  ragioni,  come  la  Semira- 
viidc  e,  se  si  vuole,  la  ALirianne,  non  trovo  da  do- 
versi notare  tra    le    tragedie    storiche    che    un    lefte 
del  Giustiniani,  la  prima  tragedia    di   argomento    bi- 
blico, eh'  io  mi  sappia,  a  cui   seguì  un'  Oloferne    del- 
l'Alberti,  non    ispregevoli    nò  l' una    nò    l'altra    per 
la  condotta  dramatica.  Ma  pregevolissima  fra  tutte  e 
degna  che  se  ne  dica  più  che  il  solo  nome  ò  il    Ce- 
sare di  Orlando  Pescetti,  (23)  del  quale  ecco  lo  svol- 
gimento. Premesso  un  prologo,  in  cui  Marte    e   Ve- 
nere si    lamentano    con  Giove  della  futura  morte  di 
Cesare,  1'  unico  tributo  che  il  Pescetti    solve  all'  imi- 
tazione di  Seneca,  l' azione,  che    si  svolge    nel    foro, 
comincia  subito  viva  ed  efficace  al  primo  atto.  Bruto 
solo  si  aggira  nella  notte  meditando    di  uccider   Ce- 
sare fatale  alla  libertà  della  patria,  incontra  Cassio  e 
seco  lui  si  confida  e  si    accorda ,    dopo    di    che    en- 
trambi, apparendo  il  giorno,     entrano    nel    tempio    a 
pregare.  Porzia  intanto,  che  da  alcuni  giorni    ha  no- 
tato in  Bruto  un  insolita  preoccupazione ,    mentre  si 
reca  essa  pure  al  tempio,  incontra  i  due  congiurati  che 
ne  escano,  li  interroga  ansiosa  e,  messa  a  parte  dei  loro 
propositi,  li  esorta  all'  impresa  promettendo  che   per 
essi  starà  la  sua  fervida  prece.  Nel  secondo  atto  Cal- 
purnia  inquieta  per  non  aver  veduto  tornare    a  casa 
Cesare  in  quella  notte,  rivela  ad   una    ancella  i    suoi 
timori  fomentati  da  un  sogno  spaventoso    in    cui    le 
parve  veder  trafitto  il  suo  sposo  adorato;   quindi  in- 


(1)  Il  Ce.9a re  tragedia  di  Orlando  PESCETn,  a  D.  Alfonso 
II  d'Este.  Verona,  G.  Discepolo,  1594, 
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sieme  coli'  ancella  si  reca  al    tempio  a  far    sacrifizio 
per  propiziare  gli  dei.  Mentre  Calpurnia    è  nel    tem- 
pio ha  luogo  una  scena  affettuosa  tra  Bruto  e  Porzia, 
la  quale  romanamente  si    e    tagliata    una    mano    per 
provarsi  a  morire  nel  caso  che  il    marito  soccomba  : 
Bruto  la  esorta  a  vivere,   ma  la  donna  mostra  la  vita 
esser  per    lei    senza    Bruto    massima    delle    sventure. 
Quindi  esce  Calpurnia  dal    tempio    rinnovando    i    la- 
menti e  i  timori,  i  quali  sono  uditi  da  Bruto  e  Por- 
zia non  visti;  dopo  di  che  Calpurnia    ritorna  a    casa 
in  cerca  di  Cesare,  Bruto  si  reca  da    Cassio    per  di- 
sporsi air  ardua  impresa.    Al  terzo    atto    Cesare    se- 
renamente tranquillo  esce  con    Antonio ,    reduci    en- 
trambi da  una  lauta  cena  in  casa    di    Lepido ,    dove 
hanno  trascorsa  godendo  la  notte,  e  parlano  insieme 
delle  passate  e  delle  nove  imprese,  delle   speranze  e 
dei  timori  che  la  presente    potenza    dell'  impero    su- 
scita in  loro.  Un  sacerdote  dal  tempio   viene  ad  an- 
nunziar tristi  presagi  :  Calpurnia  sopraggiunge,  e  pie- 
na di  gioia  nel  ritrovar  Cesare,   gli  si  avvicina    affet- 
tuosa, gli  espone  i  suoi  timori,  la  sua  preoccupazione 
pei  pericoli  che  lo  sovrastano  e  lo  scongiura  a  voler 
tornar  seco   a  casa  e  non  recarsi    in    quel   giorno    al 
Senato.   Nel  quarto    atto    Bruto  e  Cassio    hanno    già 
tutto  disposto  e  non  attendono  che  1'  ora  in  cui  Ce- 
sare si  recherà  alla  curia,  ma  in  questo  sopraggiunge 
Decimo  Bruto  a  dire  che  Cesare    forse ,    vinto    dalle 
preghiere  della  moglie,  non  interverrà  in  quel  giorno 
all'adunanza.  Quand' ecco  tutto  ad  un    tratto  Cesare 
comparisce  seguito  da  Calpurnia  che  fa  invano  le  ul- 
time prove  per  indurre  il  suo    sposo    a  restar    seco. 
Bruto  con  finte  parole  si  fa  a    rassicurarla.   Segue    a 
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ciò  una  scena  veramente  mirabile  :  Lenate,  uno  della 
congiura,  ad  eludere  maggiormente  qualunque  so- 
spetto di  Cesare  gli  si  avvicina  e  in  disparte  gli 
parla  delle  future  imprese  e  delle  nuove  speranze 
che  tutti  fondano  sulla  sua  persona;  Bruto  e  Cassio 
al  veder  ciò,  credendosi  che  Lenate  riveli  la  con- 
giura, sono  in  massima  angoscia  e  trepidanza  ;  ma 
finalmente  il  colloquio  è  finito  e  Cesare,  che  non  ha 
dato  alcun  segno  di  dubbio,  si  avvia  serenamente 
alla  Curia.  Gli  altri  lo  seguono  :  solo  Calpurnia  ed 
un  coro  di  donne  restano  sulla  scena  a  sfogar  con 
alterni  lamenti  i  luro  timori.  E  veramente  è  que- 
st'  atto  mirabile  per  condotta  dramatica  e  per  verità 
di  rappresentazione.  Né  meno  bello  è  il  quinto.  A 
Calpurnia  ed  al  coro  che  sono  ancora  sulla  scena 
giungono  due  messi,  il  primo  spaventato  e  smarrito 
a  narrare  con  efficacissima  descrizione  il  tradimento* 
dei  congiurati  e  la  morte  miseranda  di  Cesare,  il 
secondo  a  dire  della  rivolta  ,  che  ,  autore  Antonio, 
si  è  suscitata  contro  gli  esecutori  dell'  esecrando  delitto. 
Quindi  si  riversa  sulla  scena  un  imponente  massa  di 
popolo,  congiurati,  soldati,  donne  etc.  e  con  opposti 
sentimenti  in  due  grandi  cori  alterni,  quali  biasi- 
mando la  tirannia  di  Cesare  acclamano  a  Bruto, 
quali  imprecando  a  Bruto  ed  ai  suoi  seguaci  pian- 
gono la  gloriosa  virtù  di  Cesare  —  Così  finisce  il 
drama  bello,  a  mio  avviso,  come  il  rapido  cenno  che 
n'ho  dato  può  dimostrare,  e  per  verità  di  situazione 
e  per  effetto  dramatico.  Per  1'  osservanza  dell'  unità 
di  luogo  furono  sacrificate  alcune  parti  dell'  azione , 
che  meglio  che  narrare  sarebbe  stato  rappresentare, 
come  la  scena  dell'  uccisione  e    quella    della   rivolta; 
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ma  però  anche  di  queste  parti  se  ne  vedono  sulla 
scena  efficacemente  riprodotti  gli  effetti  ed  i  senti- 
menti. L'  arte  è  fiacca  —  1'  eterna  menda  del  nostro 
teatro  tragico,  —  la  versificazione  languida ,  lo  stile 
quasi  mai  elevato  all'  altezza  del  soggetto;  ma  la  vita 
romana  a  me  pare  qui  riprodotta  come  nessun  tra- 
gico nostro  della  tragedia  classica,  né  l'Alfieri  stesso 
ha  mai  fatto.  E  per  quell'  età  e  per  quel  teatro  non 
è  ciò  piccola  lode;  né  piccola  lode  è  la  precedenza 
nella  scelta  di  un  argomento ,  che  doveva  attrarre 
r  ingegno  meraviglioso  dello  Shakespeare.  Questa 
tragedia  pubblicata  nel  1594  non  fu  mai,  ch'io  mi 
sappia,  rappresentata,  né  dai  contemporanei  né  dai 
posteri  citata,  se  non  del  Beni  per  dirla  un  plagio 
dell'  omonima  tragedia  latina  del  Mureto.  Solo  il 
Quadrio  rigettando,  a  buon  dritto  ,  l' asserzione  del 
Beni  ne  fa  non  indegna  menzione  ;  ed  a  me  piace 
qui  averla  ricordata  e  designata  tra  le  meno  peg- 
giori tragedie  del  nostro  povero  teatro  tragico,  certo 
la  migliore  delle  tragedie  storiche  della  seconda  metà 
del  cinquecento,  che,  come  abbiam  visto  ,  sono  po- 
chine davvero,  (i) 


(1)  Alle  tragedie  storiche  già  nominate  si  potrebbero 
aggiungere,  a  confermare  come  fosse  invalsa  la  negazione 
d'ogni  originalità,  una  Rosmuiida  del  Cavalierino,  su  argo- 
mento già  trattato  dal  Rucellai,  e  una  Tullia  feroce  del 
Cresci  simile  a  quella  del  Martelli:  inoltre  un '£'A'06^zat^e  d'ar- 
gomento biblico  del  Marsi,  e  la  Tomiri  dell'Ingegneri;  quasi 
tutte  deirultimo  decennio  del  cinquecento" 
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* 
*       * 


Fin  qui  intanto  non  abbiamo  trovato  che  mai  si 
seguisse  da  alcuno  neppure  lontanamente  il  drama 
novo,  di  cui  il  Giraldi  aveva  per  primo  dato  pre- 
cetti, se  non  definitivi  e  compiuti,  almeno  diversi  da 
quelli  prima  applicati,  ed  esempi  se  non  pregevoli 
per  l'arte,  notevoli  almeno  per  l'idea  e  per  l' intento. 
Del  Giraldi  fin  qui  abbiamo  veduto  uno  stuolo  d'  i- 
mitatori,  più  o  meno  fortunati,  rispetto  all'  Orbecche^ 
cioè  seguaci  del  Giraldi  imitatore  di  Seneca.  Ci  re- 
sta a  vedere  se  tra  la  pleiade  tragica  dell'  ultima 
metà  del  cinquecento  ci  sia  dato  di  trovare  qualche 
seguace  del  Giraldi  novatore,  del  Giraldi  che  ai  vieti 
argomenti  mitologici  sostituisce  argomenti  delle  sue 
novelle,  mostrando  come  la  novellistica  italiana,  sua 
e  d' altri  poco  importa,  poteva  dare  alla  tragedia  una 
messe  di  soggetti  novi,  svariati  e  più  cònsoni  alla 
nova  età,  e  che  al  campo  monotono  della  vacua  mi- 
tologia e  a  quello  arduo  della  storia  sostituisce  quello 
più  potente  e  più  libero  della  fantasia;  del  Giraldi 
che,  quantunque  raramente,  rompe  tuttavia  con  ar- 
dire i  freni  delle  unità  scolastiche  ;  del  Giraldi  che 
sconvolge  quasi  il  concetto  classico  della  tragedia 
dandole  il  fine  lieto  della  commedia,  anzi,  andando 
più  oltre,  dandole  la  favola  doppia ,  il  viluppo  della 
commedia,  l' intreccio  del  romanzo  ;  del  Giraldi  che 
nella  tragedia  fa  entrare  tutte  le  passioni  della  vita, 
nobiU  o  turpi,  e  accrescendone  il  numero  dei  per- 
sonaggi é  dando  più  libertà  all'  azione,  introduce  nel 
drama  più  moto,  più  varietà  di  sentimenti,  d'  indivi- 
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dui,  di  caratteri.  Tutto  ciò,    badiamo  ,    va    inteso    in 

senso  ristretto,  molto  ristretto,  che  non  faccio  io  già 
la  glorificazione  del  Giraldi  :  tutto  ciò  egli  ha  voluto 
fare,  ha  tentato  di  fare  ;  ne  ha  dato  il  precetto,  si  è 
provato  a  darne  1'  esempio:  e  mi  guarderò  bene  dal- 
l' affermare  che  sia  riuscito.  Mancava  a  lui,  pover'uo- 
mo,  la  fiamma  vitale  dell'arte  e  l'opera  sua  non  è 
rimasta  che  un  tentativo.  Anche  un  altro  scrittore , 
con  ben  altro  ingegno,  con  ben  altro  senso  dell'arte, 
sul  principio  di  questo  secolo  ha  dato  norma  e  si  è 
provato  a  dare  esempio  all'Italia  di' un  novo  genere 
di  drama  storico  —  voglio  dire  il  Manzoni  (non  con- 
fronto i  due  autori,  Dio  mi  guardi!  constato  solo  la 
somiglianza  di  due  fatti  storici),  e,  colle  debite  diffe- 
renze, r  opera  tragica  del  Manzoni  non  fu  altro  che 
un  tentativo,  splendido  ma  non  riuscito ,  che  ci  ha 
dato  stupendi  pezzi  di  drama,  ma  non  il  drama  in- 
tero, (i)  E  nel  Giraldi  purtroppo  vi  è  anche  meno 
di  ciò  :  ma  tuttavia  1'  idea  nova  ,  l' informe  tentativo 
del  Giraldi  trovò  seguaci }  Tornando  all'  esame  del 
nostro  teatro  tragico  troveremo  la  risposta  ad  una 
tale  domanda. 

A  non  parlare  della  tragedia  di  Angelo  Leonico 
il  Soldato  o  la  Daria,  la  cui  azione  è  tutta  riferita  a 
fatti  particolari  ed  a  private  persone,  «  che  in  quel 
tempo  non  parvero  degne  della  tragedia  reale  »,  on- 
de il  Crescimbeni  la  esclude  dal  novero  delle  trage- 


(1)  G.  Carducci:  02)2re,  Bologna,  Zaniclielli,  1889  T. 
III.  "  A  proposito  di  alcuni  giudizi  su  Alessandro  Manzoni  „ 
pag.  194. 
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die,  e  che  è  da  considerarsi  come  un  fatto  spora- 
dico senza  antecedenti  ne  susseguenti  esempi  ,  do- 
vuta al  capriccio  di  un  solo  e  rimasta  quale  ecce- 
zione, che  manca  poi  anche  dell'  attrattiva  dell  'arte; 
la  prima  tragedia  che  si  può  avvicinare  al  genere 
novo  del  Giraldi  è  V  Adriana  di  Luigi  Groto.  (1582) 
L'  argomento  di  questa  tragedia  desunto  da  una  no- 
vella dal  Da  Porto,  rifatta  poi  dal  Bandello  (Parte 
II,  Nov.  I.)  è  la  mesta  storia  d'amore  di  Giulietta 
e  Romeo  :  notissimo  quindi  sia  per  la  universale  co- 
noscenza di  quegli  sventurati  amanti,  sia  perchè  ap- 
punto questa  tragedia  del  Groto  diede  luogo  a  lun- 
ghe disquisizioni  critiche,  dacché  parve  ad  alcuni  rav- 
visare n^W Adriana  la  fonte  prima  del  capolavoro  dello 
Shakespeare.  La  storia  di  questa  quistione  trattò  pie- 
namente con  acutezza  e  rettezza  di  criteri  il  prof. 
G.  Chiarini;  né  io  vorrò  qui  menomamente  trattarla 
di  nuovo,  né  riassumerla;  rimando  quindi  allo  scritto 
del  Chiarini,  il  quale  dà  anche  lo  svolgimento  di  que- 
sta tragedia  minutamente  analizzato  e  descritto,  (i) 
Io  voglio  solo  notare  come  questa  tragedia  intanto 
si  stacchi  dagli  argomenti  usati,  e  come  attinta  al 
campo  della  novellistica,  offra  non  dubbia  relazione 
coi  drami  del  Giraldi.  Notevole  però  è  come  il  Groto 
cambiasse  della  novella  del  Da  Porto  e  il  tempo  e 
il  luogo  della  favola  e  il  nome  dei  personaggi ,  fa- 
cendo di  un  ambiente    medioevale,    a  cui    erano  atti 


(t)  G,  Chiarini:  liomeo  e  Giulietta,  Parte  prima,  nella 
KuovA  Antologia,  Anno  XXII,  Ser.  3.  Voi.  X.  Fascicolo  8. 
del  1  luglio  1887. 
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e  quei  sentimenti  e  quelle  passioni,  un  freddo  e  sco- 
lorito ambiente  classico,  preistorico,  quasi  mitico,  par- 
landovisi  di  Latini  e  di  Sabini ,  onde  giustamente 
osserva  il  Chiarini  «che  mutare  1'  ambiente  volle  dire 
sopprimerlo,  e  sopprimerlo  volle  dire  togliere  alla 
storia  dei  due  amanti  veronesi  il  suo  maggior  inte- 
resse ».  Il  Chiarini  rileva  giustamente  gli  sconci  che 
ne  conseguirono,  ma  non  osservò  o  almeno  non  pose 
abbastanza  in  rilievo  le  ragioni  di  questo  cambia- 
mento, le  quaU  possano  esser  due,  una  puramente 
soggettiva,  r  altra  artistica;  la  prima  fu  di  porre  l'  a- 
zione  in  Adria,  patria  dell'  autore,  ma  non  l' Adria 
misera  del  suo  tempo,  bensì  l'Adria  possente  di  una 
volta  quando  poteva'  dirsi  regina  del  mare  cui  diede 
il  nome:  la  seconda  fu  che  a  quell'  ambiente  medio- 
evale poco  erano  atti  i  nostri  tragici;  la  tragedia  fin 
allora  trattata  aveva  sempre  avuto  un  colorito  clas- 
sico antico,  non  bisognava  toglierglielo,  e  così,  cam- 
biato l'ambiente,  il  fatto  diveniva  più  acconcio  a  farne 
una  tragedia  regolare  con  le  solite  unità  e  col  solito 
andamento.  Cosicché  il  Groto,  bisogna  confessarlo, 
sciupò  un  beli'  argomento.  Sciupò,  è  vero;,  ma  noi 
per  avventura  non  parleremmo  così  dopo  che  di  que- 
sto argomento  abbiamo  veduto  altre  opere  d'arte,  e 
basti  per  tutte  il  capolavoro  shakesperiano .?  Consi- 
deriamo un  po'  il  Groto  nel  tempo  suo,  nell'  ambiente 
letterario  del  cinquecento  in  ua'Italia  piena  di  pregiudizi 
artistici  e  di  scolastica;  ed  allora  è  poi  veramente 
il  Groto  uno  degli  ultimi  tragici  italiani.?  Il  Chiarini 
ha  ragione  quando  ribatte  le  osservazioni  sciocche  , 
le  comparazioni  ardite,  le  pretese,  assurde  di  co- 
loro che  videro  nel  Groto  un  piccolo  Shakespeare  e 
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vennero  quasi  a  dare  al  Groto  il  merito  della  trage- 
dia shakesperiana,  spropositi  che  io  chiamerei  be- 
stemmie; ma  forse  l'ardore  con  cui  ha  ribattuto  que- 
ste assurdità  lo  ha  portato  a  prendersela  un  poco 
anche  col  Groto,  il  quale,  poveretto,  non  ha  nessuna 
colpa  di  ciò  che  gli  attribuiscono  i  posteri.  Ma  forse 
non  è  da  tener  conto  al  Groto  di  aver  seguito  in 
Italia  r  indirizzo  novo  che  si  era  accennato  nella  tra- 
gedia? Ha  guastato  1'  argomento  alterandolo:  ma  non 
è  esso  anche  così  qualcosa  di  meglio  di  tutti  gli  ar- 
gomenti della  maggior  parte  delle  tragedie  del  tem- 
po ?  Se  lo  Shakespeare  trattò  quest'argomento  stesso 
nella  sua  Giulietta  e  Romeo^  se  forse  anche  non  isde- 
gnò,  come  il  Chiarini  confessa,  sebbene  a  malincuore, 
di  aver  sottocchiò  questa  tragedia  e  di  trarne  qualche 
imitazione,  quantunque  leggèra,  non  è  già  qualche  cosa? 
e  chi  mai  trasse  nulla  dalle  infinite  tragedie  di  tanti 
altri  ?  È  ingiusto  poi  il  Chiarini  quando  osserva  che  la 
fama  che  il  Groto  si  ebbe  in  vita  si  deve  in  gran  parte 
al  falso  gusto  poetico,  al  secentismo  invadente  della 
sua  forma.  Potrebbe  egli  negare  che  non  si  dovesse 
piuttosto  a  questo  qualcosa  di  novo,  che  anche  i  con- 
temporanei trovavano  in  quella  tragedia?  Oh!  è  vero, 
anche  qui  il  novo  non  va  molto  più  in  là  dell'argo- 
mento ;  il  modo  di  trattarlo  e  di  svolgerlo  è  presso 
a  poco  lo  stesso  che  negli  altri  :  ed  il  Giraldi  in  ciò 
è  andato  talora  più  innanzi.  Anche  qui  il  solito  coro 
interno  che  fa  da  personaggio,  le  lunghe  parlate  ,  le 
tirate  filosofiche  ;  anche  qui  per  1'  osservanza  dell'  u- 
nità  di  luogo  1'  azione  accade  per  la  più  parte  fuori 
di  scena  ,  quindi  le  solite  narrazioni  delle  nutrici  e 
dei  messi,  quindi  la  solita  vacuità  d'  azione  ;    ma  in- 


'H 


^. 


—  i63   — 

tanto  è  spezzata  V  unità  di  tempo,  poiché  il  drama 
richiede  tre  giorni  almeno  al  suo  intero  svolgimento, 
il  giorno  della  battaglia  in  cui  viene  ucciso  il  fratello 
di  Adriana  per  mano  del  suo  amante ,  il  giorno  in 
cui  si  propone  ad  Adriana  uno  sposo  ed  ella  beve  , 
per  farsi  credere  morta,  il  narcotico  datole  dal  mago, 
ed  il  giorno  in  cui  1'  amante  avvertito  ritorna  e  suc- 
cede il  fatale  equivoco  e  la  morte  miseranda  dei  due 
amanti.  Anche  qui  la  solita  forma  stracca  ,  la  man- 
canza di  vita  ,  di  vero  sentimento  ,  di  caratteri,  la 
mancanza  infine  dell'  arte  che  vivifica;  ma  intanto  ab- 
biamo r  accenno  a  passioni  nove ,  potenti ,  abbiamo 
situazioni  dramatiche  originali  che  per  altra  Vnano  di- 
verranno sublimi.  E  tutto  ciò,  bisogna  convenirne,  è 
qualche  cosa  ;  povera  cosa,  è  vero  ;  ma  in  mancanza 
di  grano  pan  di  vecce  ,  dice  il  proverbio.  Ed  il  Groto, 
quantunque  abbia  sciupato  il  soggetto  che  aveva  tra 
mano,  quantunque  non  abbia  dato  pressoché  nulla 
allo  Shakespeare,  né  allo  Shakespeare  si  possa  para- 
gonare se  non  in  questo,  che  d'uno  stesso  argomento 
tragico  egli  ha  fatto  una  tragedia  noiosa  ed  inelegante 
come  tutte  le  altre ,  questi  uno  dei  più  grandi  capo- 
lavori ;  tuttavia  ha  nella  povertà  indiscussa  del  nostro 
teatro  un'  importanza  che  non  gli  si  può  negare  ,  di 
esser  cioè  fra  quei  pochi  che  hanno  tentato  di  gettar 
in  parte  il  fardello  della  classica  imitazione  e  da  por- 
tare il  teatro  in  un  campo  più  novo  e  più  moderno. 
Ecco  il  vero  giudizio  del  Groto  :  un  seguace  diretto 
del  Giraldi  e  quello  che  di  più  gli  si  assomiglia  an- 
che nei  difetti  della  forma  e  della  versificazione. 

Giacomo  Guidoccio  da  Treviso  pubblicò  nel  1592 
una  Matilda  giaciuta  sempre  in  un  oblio  immeritato, 
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la  quale  si  riconnette  per  il  genere  al  novero  delle 
poche  imitazioni  del  Giraldi  (i).  Ancrisio,  re  di  Gra- 
nata ,  ha  promesso  in  moglie  ad  Ordauro,  figlio  del 
re  di  Scozia,  la  sua  figlia  maggiore  ,]\latilda  ;  ma  co- 
stei, che  è  già  sposa  segretamente  di  Clorindo  figlio 
del  re  di  Sicilia  che  si  era  rifugiato  alla  corte  di  Gra- 
nata per  fuggir  1'  odio  della  sua  matrigna ,  nel  dolo- 
roso frangente  rivela  tutto  al  padre,  il  quale  la  per- 
dona, conferma  le  sue  nozze,  le  quali  saranno  rinno- 
vate al  ritorno  di  Clorindo  che  è  andato  in  Sicilia 
per  aiutare  il  padre  in  una  guerra;  e  ad  Ordauro 
propone  in  cambio  la  mano  dell'  altra  sua  figlia  Cle- 
ria.  Ordauro',  reputando  ciò  un'  offesa  al  suo  onore, 
porta  guerra  ad  Ancrisio  ed  assedia  Granata  :  Ancri- 
sio nel  tentare  una  sortita  è  sconfitto  ,  fatto  prigione 
ed  ucciso  ,  proprio  nel  momento  che  si  sperava  in 
un  felice  esito  per  1'  annunziato  arrivo  di  Clorindo 
con  un  forte  esercito.  La  città  intanto  è  invasa  da 
Ordauro;  tutti  fuggono  dalla  reggia  riparando  fiella 
rocca  ,  solo  Cleria  si  dispone  ad  andare  incontro  al 
nemico  Ordauro  ch'ella  ama,  sperando  di  renderselo 
amico.  Matilda,  morto  il  padre,  priva  di  difesa ,  lon- 
tana dallo  sposo  amato ,  si  avvelena  per  non  cadere 
in  mano  del  vincitore  di  cui  dovrebbe  divenir  sposa; 
quand'  ecco  un  paggio  annunzia  1'  improvviso  arrivo 
di  Clorindo  e  come  egli  abbia  assalito  e  sbaragliato 
le  squadre  di  Ordauro  intente  a  saccheggiare  la  città 
ed  abbia  ucciso  lo  stesso  Ordauro.  Figurarsi  il  dolore 


(1)  Mathilde  tragedia   di  Giacomo  Guidoccio  in  Trevisi 
1592  appresso  Domenico  Amico.  . 
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di  Matilda  che  si  vede  proprio  giunta  la  felicità  nel 
momento  che  sta  per  morire.  Giunge  intanto  Ciorindo 
e,  quando  crede  di  trovar  la  sposa  lieta  del  suo  ri- 
torno, la  trova  mesta  e  sconsolata  ;  non  sa  darsene 
ragione  ;  ma  quando  poi  sa  tutto,  e  vede  la  sua  sposa 
languire,  spasimare,  morire  tra  le  sue  braccia,  sul  ca- 
davere della  fanciulla  egli  stesso  si  trafigge.  —  Basta 
quest'accenno  a  mostrare  come  bello,  interessante  e 
pieno  di  passione  fosse  un  tale  argomento  ;  ed  invero 
a  me  pare  da  questo  lato  la  tragedia  del  Guidoccio 
una  delle  più  belle  della  seconda  metà  del  cinquecento  : 
si  noti  poi  come,  contrariamente  alle  altre  tragedie,  qui 
r  azione  principale,  se  ne  togli  le  battaglie  e  le  morti, 
avviene  tutta  sulla  scena  ;  avviene  sulla  scena  il  con- 
trasto efficacissimo  delle  due  sorelle  che  veggono 
nella  stessa  persona  di  Ordauro  l'una  l'amante  spre- 
giato, l'altra  1'  amato  spregiatore,  entrambe  il  nemico 
del  proprio  padre  ;  sulla  scena  avviene  la  diversa  im- 
pressione che  arreca  in  entrambe  l'annunzio  dell'arrivo 
di  Ciorindo;  sulla  scena  l'orribile  situazione  di  Matilde 
all'annunzio  della  morte  del  padre  e  della  presa  della 
città,  il  tremendo  contrasto  del  core  di  Cleria  che  pel 
suo  folle  amore  è  costretta  a  vedere  in  questa  sven- 
tura l'unica  speranza  di  conquistare  l'affetto  del  ter- 
ribile vincitore  ;  sulla  scena  infine  il  patetico  incontro 
di  Matilde  e  Ciorindo.  Tutto  questo  che  in  parte  si 
deve,  senza  dubbio,  all'unità  di  luogo  non  rispettata, 
giacché  la  scena  passa  nell'  ultimo  atto  della  reggia 
alla  rocca,  ha  nel  teatro  tragico  italiano  una  tal  no- 
vità, da  far  parere  strano  il  silenzio  in  cui  questa  tra- 
gedia è  rimasta  sempre  fin  qui.  Non  va  negato  che 
anche  qui  vi  sono  lunghe  parlate  di  nunzi,  anche  qui 
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i  lamenti  della  nutrice  ,  e  quel  che  è  peggio  anche 
qui  un  tributo  che  1'  autore  ha  voluto  solvere  all'  i- 
mitazione  di  Seneca  con  un  prologo  inutile  dell'om- 
bra di  Gernando,  che  sfoga  la  sua  ira  contro  Cleria, 
perchè  innamorato  di  lei  e  non  corrisposto  fu  per 
quest'  amore  infelice  spinto  all'esilio  e  dall'esilio  alla 
morte;  e  col  portare  in  iscena  le  due  teste  di  An- 
crisio  e  di  Ordaurp.  Ma  se  ne  togli  questi  sconci,  — 
che  del  resto  si  possono  togliere  senza  danno  alcu- 
no —  qual  mai  tragedia  ebbe  argomento  così  ben 
compaginato  ed  in  cui  vi  fossero  maggiori  contrasti 
di  affetti  e  di  sentimenti  ?  alla  potente  efficacia  dei 
quali  non  manca  al  solito  che  lo  stile  elevato  ,  una 
forma  più  eletta,  un  metro  più  adatto,  avendo  il  Gui- 
doccio  seguita  la  forma  metrica  speroniana  ;  manca 
in  una  parola  l'arte  di  cui  son  prive  tutte  le  tragedie 
del  nostro  cinquecento. 

Mi  contenterò  solo  di  accennare  le  due  tragedie 
di  argomento  novo  1'  Idalba  di  Maffeo  Veniero  (i) 
e  r  Alceste  di  Giulio  Salinero,  (2)  entrambe  prive  di 
ogni  pregio  di  forma  e  di  condotta,  nella  quale  sono 
strettamente  seguite  tutte  le  norme  del  drama  greco. 
Dell'ultima  solo  noterò  come  l'argomento  sia  desunto 
à^' Orlando  Furioso  e  precisamente  dal  racconto  della 
figlia  del  re  di  Lidia  ,  la  quale  dopo  aver  lusingato 
con  promessa  d' amore  il  prode  giovane  Alceste  per 
servirsene  in  cento  imprese  a  difesa  ed  incremento 
del  regno  del  padre  ,  quando  poi    non    ne   ebbe  più 


(1)  Hidalba  tragedia  di  Messer  Maffio  Veniero,  Vene- 
zia 159G  appresso  Andrea  Muschio. 

(2;  Alceste  tragedia  di  Giulio  Salifero,  Genova  1593. 
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bisogno  lo  spregiò,  onde  il  giovane  infelice  per  sì  ter- 
ribile delusione  ammalava,  languiva,  moriva  (30).  Basta 
dire,  per  avere  un  idea  dell'  infelicissima  tragedia  che 
da  tale  episodio  ha  tratto  il  Salinero,  come  essa  non 
consista  che  nei  lamenti  di  Alceste  ,  quando  s'  è  ac- 
corto del  tradimento  di  Lidia  ;  manca  qualsiasi  azione 
e  tutto  ciò  che  il  giovane  ha  fatto  per  conquistare 
l'amore  della  superba  fanciulla  e  rendersene  degno  — 
nel  che  consiste  veramente  1'  azione  —  è  narrato  in 
scene  che  non  finiscono  mai  :  infine  la  morte  stessa 
di  Alceste  per  suicidio  è  uno  sconcio,  se  si  pensa  che 
fu  sostituita  alla  pietosa  fine  per  lenta  consunzione  , 
effetto  della  tremenda  delusione  amorosa. 

Un  argomento  che  attrasse  ripetutamente  l'atten- 
zione dei  tragici  di  quest'  età  fu  la  storia  pietosa  di 
Gismonda  figlia  di  Tancredi  principe  di  Salerno,  nar- 
rata dal  Boccaccio  nella  novella  i^  della  Giornata  IV 
del  Decamerone.  Chi  è  che  non  ricordi  questa  novella 
una  delle  più  tragiche  del  certaldese  ?  come  Tancredi 
accortosi  del  segreto  amore  di  Gismonda  con  Gui- 
scardo facesse  imprigionare  ed  uccidere  1'  amante  e 
ne  inviasse  alla  figlia  il  core  entro  una  coppa,  e  come 
Gismonda,  infuso  in  quella  coppa  un  veleno,  lo  tran- 
gugiasse e  miseramente  morisse  r  Già  fin  dal  principio 
del  secolo  Antonio  Cammelli  da  Pistoia  di  quest'ar- 
gomento, cambiando  il  nome  storico  dei  personaggi, 
aveva  composto  una  tragedia  in  terza  rima  dal  titolo 
Filostrato  e  Pan/ila,  per  la  corte  di  Ercole  I  di  Fer- 
rara; una  di  quelle  poche  ed  informi  tragedie  incerte 
ancora  e  per  la  forma  metrica  e  per  la  composizione 


(1)  Orlando  Furioso,  Canto  XXX]  V.  Stanze  11-43. 
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e  struttura  interna  ,  che  come  il  losepJi  del  Colle- 
nuccio  e  la  Virginia  di  Bernardo  Accolti,  tratta  pure 
dal  Decamerone  nov.  9,  Giornata  III,  precedono  allo 
stabile  affermarsi  della  tragedia  classica;  forme  inter- 
medie tra  la  rappresentazione  sacra  e  la  vera  tra- 
gedia ,  notevoli  per  la  novità  del  soggetto ,  ma  che 
presto  giacquero  dimenticate  e  che  non  ebbero  effi- 
cacia di  sorta  sullo"  svolgimento  del  teatro  posteriore. 
Riprese  lo  stesso  argomento  nel  1569  Girolamo  Razzi 
nella  sua  Ghisvionda^  povera  tragedia  plasm.ata  sullo 
stampo  greco;  poi  nel  1588  Ottaviano  Asinari  conte 
di  Camerano  nel  suo  Tancredi^  falsamente  attribuito 
al  Tasso,  opera  di  gran  lunga  superiore  a  quella  del 
Razzi  e  che  parve  all'  Haym  una  delle  migliori  trage- 
die italiane  ;  il  che  però  non  impedì  al  conte  Pom- 
ponio Torelli  di  riprendere  il  già  trito  argomento  e 
farne  un  altro  Tancredi  (1597)  il  quale  oscurò  e  fece 
dimenticare  tutte  le  altre  tragedie  consim.ili,  compreso 
anche  un  terzo  Tancredi  di  Rodolfo  Campeggi  nel 
principio  del  secolo  seguente  (i).  Ed  invero  pochis- 
simi scrittori  di  tragedie,  se  ne  togli  forse  il  Manfredi, 
hanno  saputo  come  il  Torelli  vestire  le  loro  opere  dra- 
matiche  di  una  forma,  se  non  perfetta,  almeno  elevata 
e  priva  di  quella  volgarità  e  di  quella  languidezza 
propria  di  tutte  le  altre,  che,  toltone  il  metro,  parreb- 
bero scritte  in  una  povera  prosa,  E  forse  non  ad  altro 
che  a  ciò  si  deve,  a  mio  credere,  se  fra  tante  omo- 


(Ij  II  Tancrtdi  tragedia  di  Pomponio  Torelli  pubbli- 
cata per  cura  di  Licurgo  Cappelletti.  Bologna,  1875.  Ivi  tro- 
vasi anche  la  serie  bibliografica  delle  varie  opere  cui  diede 
argomento  la  novella  del  Boccaccio. 
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nime  tragedie  si  è  data  a  questa  del  Torelli  la  su- 
periorità incontrastata.  Che  del  resto  ,  come  svolgi- 
mento dramatico,  è  anch'  essa  un'  assai  povera  cosa; 
anzi  è  senza  dubbio  inferiore  a  quella  del  conte  di 
Camerano.  11  Torelli,  come  altrove  notammo,  seguace 
inconvertibile  della  tragedia  greca,  ha  plasmato  anche 
questa  su  quello  stampo,  con  stretta  osservanza  delle 
unità  e  quindi,  per  la  necessità  del  condensamento  dei 
fatti  in  un  sol  luogo  ed  in  un  tempo  restrettissimo, 
ha  trasportato  1'  azione  per  la  massima  parte  fuori 
della  scena  ,  dove  al  solito  vien  narrata  al  coro  in- 
terno che  fa  da  attore  da  lunghe  parlate  di  perso- 
naggi secondari  e  superflui  (  ma  che  dato  il  sistema 
greco  sono  necessari  )  come  una  nutrice  ,  un  ostag- 
gio, un  paggio.  Effetto  del  sistema  seguito  è  la  man- 
canza del  personaggio  di  Guiscardo,  l'amante,  che  non 
comparisce  mai  sulla  scena  ,  ed  i  cui  sentimenti  e 
dolori  sono  là  riferita  dal  paggio  e  da  un  suo  com- 
pagno Arnolfo  ,  che  diventa  il  suo  eco  :  ed  anche 
le  pene  di  Gismonda  spesso  più  che  rappresentate 
da  lei  stessa,  sono  narrate  dalla  nutrice  :  tutto  ciò  , 
è  facile  capirlo,  a  gran  detrimento  dell'effetto  drama- 
tico. —  Non  è  però  da  trascurarsi  un'  innovazione  che 
il  Torelli  ha  introdotto  alla  novella  del  Boccaccio,  che 
cioè  a  scusare  o  almeno  ad  attenuare  il  feroce  tra- 
scorso del  padre  Tancredi,  pone  al  suo  fianco,  mali- 
gno istigatore,  un  tal  Alcmonio,  emulo  di  Guiscardo; 
ed  è  appunto  costui  che  ,  abusando  della  debolezza 
del  vecchio  principe  ,  fa  uccidere  Guiscardo  in  pri- 
gione, levargli  il  core  e  mandarlo  a  Gismonda.  Viene 
così  opportunamente  temperato  il  carattere  eccessivo 
di  ferocia  che  ha  il  Tancredi  boccaccesco ,  tanto  più 
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che  da  ultimo  pentito  all'  annunzio  della  morte  della 
figlia,  in  una  scena  finale,  piena  di  disperazione,  egli 
decide  ritirarsi  dal  regno  in  una  cella  a  purgare  colla 
penitenza  il  fallo  che  si  è  lasciato  indurre  a  commet- 
tere :  e  la  disperazione  di  questo  vecchio  forma  ve- 
ramente la  più  bella  e  più  efficace  scena  del  drama 
del  Torelli.  Il  qual  drama  —  come  del  resto  tutti  gli 
altri  dello  stesso  argomento  —  se  si  può  riconnettere 
per  la  materia  trattata  al  genere  novo  del  Giraldi , 
se  ne  allontana  del  tutto  per  la  condotta,  come  dai 
pochi  cenni  che  ne  ho  dati  non  è  difficile  compren- 
dere. 

E  con  questo  Tancredi  sarebbe  finito  1'  esame 
della  produzione  tragica  della  seconda  metà  del  cin- 
quecento, rispetto  ai  vari  criteri  d'  imitazione  ;  se  al- 
cuno non  mi  obbiettasse,  con  ragione,  che  io  mi  sia 
dimenticato  di  parlare  della  tragedia  la  più  famosa  , 
se  non  per  il  merito  intrinseco,  almeno  per  l'autore 
che  r  ha  composta  ,  voglio  dire  del  Torrisviondo  di 
Torquato  Tasso. 

Ed  io  rispondo  che  non  me  ne  sono  già  dimen- 
ticato, ma  che  piuttosto  la  tragedia  del  Tasso  mi  sfug- 
giva di  mano  tutte  le  volte  che  cercava  riconnetterla 
a  questa  o  quella  classe  ;  tantoché  al  fine  ,  appunto 
perchè  il  nome  dell'  autore  le  dà  una  considerazione 
.speciale  nella  nostra  letteratura,  ho  pensato  di  darle 
anch'  io  un  luogo  speciale  in  questo  lavoro  ,  parlan- 
done da  ultim.o  e  con  essa  concludere. 

Germondo  re  di  Svezia  innamoratosi  di  Alvida 
figlia  del  ré  di  Norvegia,  non  può  ottenerla  in  isposa 
a  causa  della  secolare  inimicizia  delle  due  famiglie  re- 
gnanti e  dei  due  popoli  ;  onde,  svelata  la  sua  fiamma 
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amorosa  a  Torrismondo  re  dei  Goti  e  suo  intimo  amico, 
con  lui  si  accorda  di  averla  ad  inganno,  poiché  Tor- 
rismondo si  recherà  a  chiedere  Alvida  come  per  se, 
poi  la  cederà  intatta  all'  amico  Germondo.  Però  nel 
tornare  Torrismondo  di  Norvegia  con  Alvida,  è  assa- 
lita la  sua  nave  da  fiera  tempesta  ed  essi  sbattuti 
sopra  una  spiaggia  solitaria,  dove  Torrismondo  potè 
con  Alvida  riparare  sotto  un'  ampia  tenda  a  ristorarsi 
del  passato  pericolo. 

E  già  8orgea 

La  iiotta  amica  dei  furtivi  amori  ; 
Ed  ella  a  lui  si  restringea  tremante 
Ancor  per  la  paura  e  per  1'  affanno. 


Allora  amor,  furor,  impeto  e  forza 
Di  piacere  amoroso  al  cieco  surto 
Sforzan  le  membra  oltre  l'usanza  ingorde  : 
Ahi  !  lasso,  allor  per  impensata  colpa 
Ruppe  la  fede  e  violò  d'  amore 
E  d'  amicizia  le  severe  leggi, 

e  Alvida  che  lo  credeva  suo  marito  fu  sua.  Giunge 
con  lei  al  regno  dei  Goti ,  ove  tra  poco  deve  giun- 
gere Germondo  a  prendersi  la  fanciulla  e  celebrare 
le  nozze.  Ma  ormai  le  nozze  son  divenute  impossibili  ; 
Torrismondo  non  può  cedere  all'  amico  una  donna 
eh'  egli  ha  posseduto  ;  ond'  è  taciturno  ,  turbato  ,  ed 
Alvida  che  tutto  ignora,  notando  in  lui  quest'  insolito 
turbamento  e  come  egli  quasi  la  sfugga  ,  crede  di 
averne  ben  presto  perduto  1'  amore  e  si  affligge  e 
lamenta.  Per  rimediare  in  parte  al  mal  fatto  pensa 
Torrismondo  di  dare  in  isposa  a  Germondo  sua  so- 
rella Rosmonda  ;  ma  costei ,  che  ha  deciso  di  restar 
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zitella  ,  si  rifiuta  all'  instanti  preghiere  e  persuasioni 
della  madre  e  del  fratello,  tantoché  poi  alla  fine  per 
liberarsi  da  quella  pressione  svela  un  segreto  fino  al- 
lora tenuto  nascosto  che  ella  cioè  non  è  già  princi- 
pessa né  sorella  di  Torrismondo  ,  ma  povera  figlia  di 
una  schiava.  E  qui  sta  il  nodo  terribile  dell'azione  :  essa 
fu  sostituita  bambina  alla  vera  sorella  di  Torrismondo 
per  volere  del  re  suo  padre  ,  cui  un  falso  oracolo 
predisse  che  per  quella  fanciulla  il  suo  regno  sarebbe 
passato  ad  altro  re.  Torrismondo,  messo  in  curiosità 
da  ciò,  vuol  aver  notizie  di  sua  sorella  ;  e  interroga 
prima  un  indovino  ,  il  quale  però  non  svela  nulla  e 
solo  con  torte  parole  predice  calamità  ;  poi  fa  chia- 
mare un  vecchio  servo  quello  stesso  che  condusse 
lontana  la  sua  sorella  ,  e  da  lui  sa  che  fu  rapita  da 
corsari  e  portata  in  Norvegia.  .In  questa  viene  un 
messaggiere  ad  annunziare  che  il  re  di  Norvegia  è 
morto  e  che  morendo  lasciò  il  regno  ad  Alvida  ;  e*d  è 
per  mezzo  di  questo  messaggero  che  si  scopre  1'  ar- 
cano tremendo,  che  cioè  Alvida  non  è  la  figlia  legit- 
tima del  re  di  Norvegia,  ma,  sostituita  da  costui  ad 
una  sua  fanciulla  morta,  altra  non  sia  insomma  che 
la  vera  sorella  di  Torrismondo.  Scoperto  così  l'ince- 
sto Torrismondo  muto  si  ritrae;  Germondo,che  è  giunto 
appena,  si  meraviglia  della  freddezza  con  cui  è  accolto 
dall'  amico.  Alvida  intanto  che  ignora  di  esser  la  so- 
rella di  Torrismondo,  e  che  ha  saputo  questo  soltanto 
di  dover  esser  sposa  del  nemico  Germondo,  si  uccide; 
e  Torrismondo  che  la  sorprende  morente  ,  svelatole 
r  arcano  tremendo  ed  insieme  il  suo  pazzo  amore  , 
col  suo  stesso  pugnale  si  uccide  ,  dopo  aver  inviato 
a  Germondo    una  lettera  ,  in  cui  gli    narra  il  tutto  e 
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lo  lascia  erede  del  trono.  Il  dolore  di  Germondo  e 
la  disperazione  della  vecchia  regina  pongono  fine  alla 
luttuosa  tragedia. 

Quest'argomento  così  complesso  ed  intrigato,  né 
privo  di  asprezze,  per  non  dire  di  inverosimiglianze, 
se  non  nel  fallo  che  motiva  tutta  l' azione  ,  almeno 
nelle  sfrane  vicende  che  giustificano  lo  scambio  delle 
due  fanciulle  Alvida  e  Rosmonda  ,  pare  concezione 
originale  della  mente  del  Tasso,  ma  della  mente  già 
malata  ed  incerta,  poiché  Torrismondo  cominciato  nel 
1574  fu  finito  di  comporre  nel  1586:  e  per  il  carat- 
rere  novo  e  cavalleresco  si  può  indubbiamente  avvi- 
cinare al  genere  dcWArrenopm  del  Giraldi.  Non  cosi 
invece  per  lo  svolgimento  :  l' osservanza  delle  unità  , 
r  introduzione  del  coro  come  attore  ,  la  grande  im- 
portanza data  alla  narrazione  (infatti  è  narrato  il  fallo 
di  Torrismondo,  narrata  la  sua  è  la  morte  di  Alvida) 
e  la  necessità  quindi  di  personaggi  secondari,  come 
una  nutrice,  un  consigliero,  due  messaggeri,  due  ca- 
merieri, e  più  che  tutto  questo  la  visibilissima  imita- 
zione di  alcune  scene  e  di  alcuni  caratteri  da  una  ben 
nota  tragedia  greca  c'inducono  a  riconnettere  il  Torris- 
mondo tra  quelle  derivanti  dall'  imitazione  classica.  In- 
fatti il  Tasso  per  comporre  questa  tragedia  studiò  a 
lungo  i  tragici  greci  Sofocle  ed  Euripide,  valendosi  del 
primo  nel  drama,  del  secondo  specialmente  nei  cori  (l). 
Infatti  Torrismondo  è  un  novo  Edipo  che  col  suo  fallo 
cagiona  attorno  a  se  un  cumulo  di  sventure  ,  di  cui 


(1)  T.  Tasso  :  Le  lettere  disposte  ed  illustrate  da  Ce- 
sare Guasti  ,  Firenze  ,  Le  Monnier ,  1853,  Voi.  Ili,  lettere 
668,  683,  696. 
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scoperto  poi  se  stesso  causa  si  punisce  uccidendo- 
si :  e  pretta  imitazione  dell'  Edipo  re  di  Sofocle ,  e 
più  che  imitazione  copia  ,  è  tutta  la  seconda  parte 
del  IV  atto,  quando,  avendo  Torrismondo  saputo  che 
Rosmonda  non  è  sua  sorella,  investigando  l'indovino, 
il  servo  Frontone  e  il  messaggero  di  Norvegia,  viene 
a  scoprire  essere  egli  fratello  a  un  tempo  e  sposo  di 
Alvida  ;  come  appunto  Edipo,  investigando  l' indovino 
Tiresia,  il  nunzio  e  il  vecchio  servo  di  suo  padre  Laio, 
scopre  esser  egli  a  un  tempo  figlio  e  marito  di  Gio- 
casta.  Cosicché  la  tragedia  del  Tasso  si  ribella  ad  una 
vera  classificazione  ;  oltre  di  che  si  scosta  ancora  e 
per  pregi  e  difetti  peculiari  dalle  altre  tragedie  di 
quest'  età;  pregi  e  difetti  che  giustificano  in  qualche 
modo  i  giudizi  vari  che  i  critici  hanno  portato  su  di 
essa,  che  alcuni  ,  come  il  Corniani  ed  il  Bozzelli  re- 
putano la  migliore  delle  tragedie  italiane  del  secolo 
XVI  ,  altri,  come  il  Sismondi,  dicono  di  tutte  la  più 
fredda  e  più  falsa.  Infatti  abbiamo  nel  Torrismondo  un 
fatto  troppo  complesso  ed  ardito  per  non  destar  dif- 
fidenza ed  incredulità,  narrazioni  e  descrizioni  riboc- 
canti di  particolari  oziosi  ed  interminate,  come  ad  es. 
il  racconto  che  Torrismondo  fa  del  suo  fallo  e  delle 
circostanze  che  lo  motivarono  in  310  endecasillabi;  ab- 
biamo scene  assolutamente  inutili  all'  azione,  come  il 
lungo  monologo  della  nutrice  nella  scena  seconda  del 
primo  atto,  o  sconvenienti  come  il  racconto  dei  pia- 
ceri amorosi  che  la  regina  madre  fa  a  Rosmonda  per 
indurla  a  maritarsi  nella  scena  quarta  dell'atto  secondo. 
E  dall'  altro  lato  ninna  tra  g^dia  di  quest'  età  ha 
un'  azione  così  progressivamente  accelerata,  di  un  in- 
teresse così  vivo;  ninna  raggiunge  un'espressione  così 
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patetica  e  commovente  ,  uno  stile  ed  una  versifica- 
zione che  fa  ricordare  talora  la  Gertisalemme  e  \ Amin- 
ta ;  niuna  ha  una  tale  potenza  lirica  nei  cori  che  in- 
tramezzano gli  atti  da  far  riconoscere  T  autore  del 
più  bel  canzoniere  del  cinquecento  :  e  basterebbe  per 
tutti  citare  il  coro  finale  ,  in  cui  il  poeta  esprimeva 
lo  scoraggiamento  ineffabile  del  suo  animo  oppresso 
dalle  sventure  e  che  si  vedeva  sfuggire  dinanzi  lo 
spettro  abbagliante  della  gloria. 

E  quel  gemito  pieno  d'  amarezza  e  di  sconforto 
non  per  quasi  che  pianga  le  fatiche  spese  invano  da 
tanti  ingegni  italiani  alla  creazione  di  un  teatro  tra- 
gico ,  che  dopo  le  glorie  fugaci  del  presente  doveva 
trovare  il  precoce  oblio  dell'avvenire?  Quel  lamento 
scritto  sulla  fine  del  secolo  XVI  non  pare  che  pianga 
ormai  spenti  anche  quei  pochi  germi  che  la  trage- 
dia italiana  aveva  in  sé  racchiusi  ?  Infatti  nel  secolo 
seguente  i  criteri  vari  che  abbiamo  seguiti  sin  qui 
sono  fusi,  intrecciati,  sconosciuti,  irravvisabili  :  prende 
il  sopravvento  l'ecloga  pastorale,  uno  sdilinquimento  di 
insulsi  amori  di  vane  passioni  prenunziatrici  dell'  Ar- 
cadia nascitura  ;  la  tragedia  entra  nelle  scuole  dei  ge- 
suiti ,  nei  seminari ,  nelle  accademie  ,  e  sacra  o  pro- 
fana ,  storica  o  mitologica  s'  imbastardisce  ,  e  da  un 
lato  crescono  le  vacuità  pesanti  del  drama  greco,  dal- 
l' altro  le  stragi  orribili  i  massacri  sanguinosi  i  de- 
litti del  drama  imitato  da  Seneca  si  moltiplicano,  tan- 
toché se  ne  impadronirà  ben  presto  la  parodia  ;  onde 
il  secento  se  in  tutti  i  generi  é  decadenza,  pel  teatro 
è  un  completo  dissolvimento.  Si  svolgerà  solo  il  me- 
lodramma ;  ma  quello  ha  ben  altre  menti,  ha  ben  al- 
tri sostegni,  ha  ragioni  speciaU  di  ordine  ben  diverso, 
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si  connette  con  ben  altri  fatti  :  è  la  potenza  musi- 
cale dell'  ingegno  italiano  che  comincia  a  sbocciare 
nella  sua  meravigliosa  fioritura. 

Che  del  resto  tornando  alla  tragedia  nel  cinque- 
cento, non  ostante  l'apologia  del  Signorelli,  non  cessa 
di  esser  vera  la  sentenza  dell'  Andres  :  il  teatro  tra- 
gico italiano  nel  cinquecento  non  vive  ;  vano  d'azione 
e  poggiato  in  un  mondo  convenzionale  e  morto  ,  se 
segue  le  orme  greche  ;  stranamente  orribile  e  fuori 
della  realtà  dèi  caratteri,  se  imita  Seneca;  sempre  poi 
mancante  di  ogni  bellezza  artistica.  Ed  anche  quando 
seguì  argomenti  novi  e  più  conformi  all'  indole  dei 
tempi,  non  seppe  ih  generale  staccarsi  o  dall'  una  o 
dall'altra  delle  forme  d'imitazione;  ed  il  Giraldi,  che 
aveva  cercato  di  accoppiare  alla  novità  dei  soggetti 
un  novo  modo  di  trattazione,  non  fu  da  nessuno  in- 
teramente seguito.  Infatti  né  il  drama  a  fine  lieto  nò 
tanto  più  quello  a  doppia  favola^  privato  affatto  del 
coro  interno,  con  personaggi  numerosi  e  svariati,  con 
passioni  più  varie  e  più  vere,  non  fu  mai  da  alcuno 
tentato  dopo  di  lui.  Il  suo  povero  esempio  rimase 
quindi  senza  seguaci  e,  quel  che  è  peggio,  senza  fa- 
ma. Facile  è  capire  perchè  rimanesse  senza  fama  , 
quando,  come  a  suo  luogo  abbiam  visto,  portava  con 
sé  nella  mancanza  d'ogni  artistica  perfezione,  i  germi 
dell'  oblio.  Ma  perchè  rimase  senza  seguaci  un  drama 
che  poteva  in  Italia,  come  poi  altrove,  produrre  nuove 
e  più  pregevoli  opere  teatrali }  Quando  non  sembrasse 
sufficiente  ragione  di  ciò  l'attaccamento  fatalmente 
istintivo  ed  innato  degli  ingegni  italiani  a  tutto  ciò 
che  sapesse  di  antico  o  che  nell'  antico  trovasse  le 
fondamenta  del  suo  essere  ;  la  risposta  a  questo  per- 
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che  non  potrebbe  forse  esser  la  stessa  che  si  do- 
vrebbe dare  a  tanti  altri  perchè,  che  sorgono  spon- 
tanei nella  mente  a  chi  si  faccia  a  considerare  la  povertà 
del  nostro  teatro  dramatico  ?  Perchè  nel  cinquecento 
in  tanta  quantità  di  opere  tragiche  una  non  ne  rimase 
che  valicasse  i  secoli  ?  perchè  neppure  il  ridestarsi 
del  drama  classico  nel  secolo  XVIII  diede  frutti  du- 
revoli e  di  merito  indiscusso  ?  perchè  neppure  1'  in- 
flusso novo  dei  grandi  teatri  stranieri  trovò  in  Italia 
degni  seguaci  ?  perchè  il  Manzoni  stesso,  che  tentò  la 
riforma  del  teatro  tragico  sulle  basi  del  romanticismo 
straniero,  non  seppe  creare  un  vero  e  potente  drama 
e  il  suo  tentativo  non  ebbe  seguaci  migliori  di  lui  ? 
perchè  infine  il  nostro  teatro  specialmente  tragico 
(che  è  di  questo  che  io  parlo)  non  lasciò  mai  in  nes- 
sun' epoca  un  opera  duratura,  e  non  hanno  le  più  di 
esse  che  un  valore  storico  ed  esclusivamente  nazio- 
nale ?  Forse  chi  sapesse  trovare,  o  trovatala  osasse 
dare  una  risposta  unica  a  tutti  questi  perchè ,  spie- 
gherebbe con  quella  anche  1'  inefficacia  del  povero 
esempio  del  Giraldi.  Il  quale,  pur  rimanendo  solo  ed 
umile  neir  opera  sua ,  sta  a  significare  un  fatto  stori- 
camente vero  e  non  privo  di  importanza,  che  cioè  in 
Italia  ,  prima  che  nelle  altre  nazioni  che  dovevano 
sì  ampliamente  applicarlo  e  svilupparlo  ,  troviamo  il 
germe  di  quel  drama  che  si  disse  romantico.  Fu  un 
merito  questo  ?  Lascio  ad  altri  la  risposta  ,  bastando 
a  me  di  aver  primo  rintracciato  e  studiato  quest'aspetto 
novo  del  teatro  tragico  nazionale  a  più  vera  e  piena 
conoscenza  di  questa  parte  della  nostra  storia  lette- 
raria nel  secolo  XVI. 
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